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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI

L’ ALFABETO di VIVARELLI
Nei numeri precedenti: 
Albanella 	 Autunno 2010
Allocco  	 Inverno 2010 
Assiolo  	 Primavera 2011
Allodola  	 Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro	 Inverno 2013
Capriolo	 Primavera 2014
Capinera	 Estate 2014
Cervo	 Autunno 2014
Cinghiale	 Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino	 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino	 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 	 Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 	 Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Cormorano 	 Primavera 2019
Codibugnolo 	 Estate 2019
Codirosso comune	 Autunno 2019
Codirosso spazzacamino	 Inverno 2019
Colubro di Esculapio	 Primavera 2020
Coronella Girondica	 Estate 2020
Covo Imperiale	 Autunno 2020
Corriere piccolo	 Inverno 2020
Cuculo	 Primavera 2021
Culbianco	 Estate 2021
Cutrettola	 Autunno 2021
Daino	 Inverno 2022

Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
da www.nellevalli.it. Per altri scatti di William Vivarelli 
si può consultare il sito: www.vivarelli.net

Ordine di Mammiferi, il più numeroso dopo 
i Roditori, crepuscolari o notturni, noti 
come  pipistrelli: volano mediante membrane 
alari formate da una duplicatura della pelle che 
comprende gli arti anteriori e resta tesa tra le 
lunghissime falangi delle dita, le gambe e quasi 
sempre anche la coda. Si orientano nello spazio 
grazie a un sistema di ecolocazione: le narici 
e la bocca emettono ultrasuoni che vengono 
rilevati dai grandi padiglioni auricolari. Di 
giorno dormono, solitari o in gruppi, in grotte, 
sotto i tetti o sugli alberi, appesi con le zampe 
posteriori e la testa rivolta in basso, e riescono 
a sopravvivere in stato di letargo ai lunghi mesi 
invernali, quando le prede scarseggiano e le 
temperature sono particolarmente rigide. 
L’avanzato grado di specializzazione e la loro 
particolare sensibilità al disturbo nelle fasi 
critiche dell’ibernazione e della riproduzione, 
fanno dei chirotteri uno dei gruppi più 
vulnerabili alle rapide modificazioni ambientali 
e all’interazione con le attività umane. Così, tra 
i Mammiferi terrestri presenti nel nostro Paese, 
essi costituiscono l’ordine rappresentato dal 
maggior numero di specie minacciate. 
Le necessità primarie dei pipistrelli sono 
rappresentate dalla disponibilità di rifugi 
adeguati e da redditizie aree di foraggiamento 
dove cacciare gli insetti. Qualunque cosa 
comprometta tali risorse, incide pesantemente 
sulle loro possibilità di sopravvivenza.  
In  Italia  sono state finora segnalate 
34  specie  appartenenti a undici generi e 
quattro famiglie. 

  
Vuoi pubblicizzare la tua attività su questa rivista?
                                                       Contattaci!  
 
Tel: 3348334945  - Email: distribuzione.vallibolognesi@gmail.com



Tredici anni di articoli, ricerche
e fotografi e sulla storia, la natura

e la cultura dei nostri territori

Sulla nostra pagina web troverai gli articoli più interessanti, 
le gallery più belle e l’archivio dei numeri arretrati
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Il dialetto e la fauna locale: una questione di versi
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Martin Pescatore - PIUMBEN

76

Il Martin pescatore è un bellissimo uccelletto, molto colorato, che , 
diciamo subito, in dialetto viene chiamato piumben. Per capire da dove 
deriva questo nome vi chiedo di lasciarvi andare alla immaginazione: 
socchiudete gli occhi ed immaginate: un pescatore, tanti anni fa, in una 
profonda ansa del fiume Reno, con alcune canne molto artigianali sta 
cercando di catturare qualche pesce, certo che un pasto succulento e 
diverso dal solito sarebbe un bel regalo per tutta la famiglia. Pratica un 
tipo di pesca detta in gergo “a fondo” sperando di catturare qualche 
carpa (guben in dialetto). Un lungo filo attaccato alla cima della canna 
porta, sul fondo appunto, un artigianale amo con un lombrico appeso. A 
circa un metro dall’amo il nostro pescatore ha inserito un grosso piombo 
(un piumben) che ha un doppio scopo: poter lanciare l’amo più lontano 
e tenere l’esca adagiata sul fondo. Effettuato il lancio, con un sonoro 
ploff inizia l’attesa. Improvvisamente, sulla riva opposta un rumore, ploff, 
attira la sua attenzione. Dai cerchi concentrici dell’acqua pensa che 
abbiano lanciato un sasso e allora urla chiedendo se c’è qualcuno. Non 
ottenendo risposta torna a concentrarsi sulla sua canna. Poi un altro ploff, 
e ancora un altro ploff. Incuriosito guarda con più attenzione, e stavolta 
al ploff vede un qualche cosa che si alza dall’acqua e, come per magia, 
vola su un ramo vicino. È un bellissimo uccelletto, nel becco tiene un 
piccolo pesciolino che provvede a sbattere violentemente sul ramo per 
tramortirlo e ingoiarlo. È molto bello, blu verdastro, brillante, con petto 
rosso-arancio. Non lo aveva mai visto prima. Sulla strada del rientro si 
ferma, come sempre, all’osteria e mentre beve un bicchiere di vino (per 
la verità non uno solo), racconta all’oste la sua avventura: “ … hoi a tal 
deg, as tuffeva in aqua , al pareva un piumben. Se, propri un piumben..”. 
E così, di bocca in bocca, fra i pescatori (caso forse unico perché di solito 
sono i cacciatori a dare un nome dialettale agli uccelli) quel bellissimo 
uccelletto che porta il nome italiano di Martin pescatore trova anche il 
suo nome dialettale.

Foto e testi a cura di Mario Chiarini

Ascolta 
il suo canto:

In dialetto si dice...
LA   FAU  N A  L O CALE     N ELLA     TRA   D I Z I O N E 

D ELLA     B ASSA     B O L O G N ESE 

Nitticora - SQUACH SQUACH
La nitticora, che appartiene all’ordine dei ciconiformi, è una dei le nove 
specie di aironi che frequentano le aree umide della bassa bolognese. È 
un visitatore estivo, che arriva dopo aver svernato in Africa; nidifica in 
colonie (garzaie) e da alcuni anni , se pur senza accertata continuità, 
anche nelle garzaie presenti nei pressi dell’oasi La Rizza. La specie 
è attiva prevalentemente all’alba o al tramonto, tanto da essere 
considerata specie notturna, restando durante il giorno appollaiata 
nei dormitori da dove comunque si allontana alla prima intrusione. In 
genere, la carne degli aironi non veniva troppo apprezzata ( “….  sanno 
di salmastro e sono immangiabili”, afferma Arrigoni Degli Oddi 1867-
1942 ) ma per la nitticora erano ricercati i piccoli che venivano prelevati 
dai nidi perché, dice lo Scortecci (1898-1973) “le carni sembrano 
essere ben accette”. Il naturalista Doderlein (1809-1895) ricorda un 
comportamento crudele:  “… fa d’uopo al primo tiro colpirne una, che 
si lascia giacente sul terreno, o a galla nell’acqua, perché v’è somma 
probabilità che i suoi compagni, dopo aver vagato nell’aria, torneranno 
ad aleggiare intorno ad essa e ricadranno sino all’ultimo sotto i colpi 
del cacciatore debitamente appostato”. Ha diversi nomi dialettali  
(sghers,  corv maren, smeral…. ), ma quello che ci pare più antico, 
rappresentativo della caccia di valle è squach squach. Per capire da 
dove deriva basta ascoltare il suo verso grazie al QR Code qui accanto. 
Appare evidente come il nome dialettale sia onomatopeico al richiamo 
effettuato in volo.

Gallinella d’acqua - PURZLENA
In realtà vi parlo di quattro specie, tutte appartenenti alla famiglia 
dei Rallidi, presenti negli ambienti umidi della bassa bolognese e 
precisamente della  Gallinella d’acqua, del Porciglione, del Voltolino e 
della Schiribilla. Uccelli di piccola media-dimensione che vivono nascosti 
nella folta vegetazione palustre, che si involano di rado e, se allarmati, 
corrono a nascondersi nella vegetazione. Mentre la gallinella è molto 
frequente e visibile ai bordi del canneto, su argini, fossi e prati adiacenti, 
le altre tre specie sono difficilmente osservabili pur non essendo così 
rare come si potrebbe pensare. Queste quattro specie vengono chiamate 
con lo stesso nome dialettale: Purzlena. Per capire da dove viene questo 
termine dovete provate ad immaginare un cacciatore che, nascosto in 
un capanno, solitamente in “botte”, sente con una certa frequenza il 
canto che anche voi potete ascoltare dal QR Code che trovate accanto 
all’immagine. Lo ascolta più volte nell’arco della mattinata e gli sembra 
molto simile, almeno nella parte terminale, al grugnito di un porcellino 
(il maiale giovane viene chiamato in alcune aree porcello). Poi vede 
uscire dal canneto un uccello un po’ più piccolo di una tortora di colore 
grigio- piombo con un bel becco rosso con punta gialla (la gallinella 
appunto) e la battezza Purzlena;  ma non era lei la colpevole del canto 
ripetuto che aveva udito. Infatti l’autore era il porciglione (anche il nome 
italiano riprende il suono del canto); le gallinelle sono più numerose 
a di più facile avvistamento, mentre porciglione, voltolino e schiribilla 
sono rapide a nascondersi e cosi vengono visivamente confuse con le 
gallinelle a cui è già stato dato il nome.

Ascolta 
il suo canto:

Ascolta 
il suo canto:



Dolci colline, soleggiate pianure e parchi con cammini millenari

Questa  
è Bologna
Tutti i weekend un tour diverso per un ritorno alla natura

Scopri la programmazione su extrabo.com  
o al punto informativo outdoor in Piazza del Nettuno 1/ab

Zaino in spalla

23 aprile: Via del Fantini (primo tratto)
30 aprile: Sentiero del vino, Dozza
21 maggio: Sentiero Luca Ghini, 
Casalfiumanese
7 maggio: Golena San Vitale, 
Calderara di Reno
14 maggio: Via degli Dei (monte Adone)
28 maggio: Escursione al Casone del 
Partigiano attraverso campi e canali, 
S. Pietro in Casale e Bentivoglio
4 giugno: Badia di Monte San Pietro, 
Valsamoggia
11 giugno: Anello sulla riva  
di San Biagio, Tossignano
18 giugno: Visita guidata all’area di 
riequilibrio ecologico, Baricella
25 giugno: Escursione sul Navile, 
Castelmaggiore

Notti fuori porta

3 giugno: Bisana, le lucciole, 
Pieve di Cento 
10 giugno: Oasi del Quadrone, 
Medicina

Impara, esplora, gioca

29 maggio: Tracce nel bosco alla 
Golena San Vitale, Calderara 
12 giugno: Oasi del Quadrone, 
Medicina
19 giugno: Trekking per famiglie 
all’Alpe di Monghidoro
26 giugno: Le api, un mondo 
meraviglioso, Anzola Emilia

Le fermate del gusto

9 aprile: Sapori dei Colli Bolognesi, 
Valsamoggia
23 aprile: Tra api, caseifici ed aziende 
agricole naturali, degustazioni e visite 
guidate, Anzola Emilia e San Giovanni 
in Persiceto
7 maggio: Formaggi e coserve, 
Fontanelice
21 maggio: Sapori della Val di Zena
4 giugno: Visita al Museo del Gelato 
e ad un caseificio/salumificio con 
degustazioni, Anzola Emilia e San 
Giovanni in Persiceto
18 giugno: Olio EVO e birra artigianale, 
Imola
26 giugno: Vecchi mulini e la cottura 
del pane, alla scoperta dei nostri grani 
antichi. Degustazioni, San Pietro in 
Casale e Argelato 

Ville e Castelli

27 marzo: Rocchetta Mattei, 
Grizzana Morandi
3 aprile: Palazzo Vescovile, Imola
10 aprile: Rocca Isolani, Minerbio
24 aprile: Palazzo Comelli, Camugnano
1 maggio: Palazzo Minelli e Pieve di S. 
Maria Annunziata, Sala Bolognese
8 maggio: Villa La Riniera, Castel  
San Pietro
15 maggio: Casa Museo Le Catinelle, 
Lizzano in Belvedere
22 maggio: Palazzo Bargellini 
Bentivoglio, Varignana
29 maggio: Teatro Consorziale e 
Palazzo Comunale, Budrio
5 giugno: Castello di Serravalle, 
Valsamoggia 
12 giugno: Palazzo e Ponte degli 
Alidosi, Castel del Rio
19 giugno: La Quadreria e 
Villa Beatrice, Argelato
26 giugno: Le Case Torri 
dell’Appennino, Rocca di Roffeno, 
Castel d’Aiano

Tutti i prezzi si intendono "a partire da".  
Per acquistare i tour visita il sito extrabo.com

Piazza Nettuno 1/AB
Bologna(BO)
www.extrabo.it
+39 0516583109
extrabo@bolognawelcome.it
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Riprendiamo l’approfondimento sulla capacità degli 
alberi e delle piante di respirare, interagire, pensare, 
difendersi, comunicare fra di loro e con l’ambiente 
esterno, fino a mostrare una vera e propria coscienza 
di sé e dell’altro. Ora parliamo del fenomeno, tutto 
umano, noto come “Cecità alle piante”. È una sorta di 
pregiudizio cognitivo/mentale dell’uomo che lo porta a 
considerare le piante come creature al suo servizio, una 
sorta di sfondo, di scenario secondario della vita: in verità 
senza le piante e gli alberi non ci sarebbe la vita stessa. 
Nell’esperienza passata, in cui siamo stati obbligati a 
rinchiuderci in casa (confinamento) ho potuto osservare 
però che Madre Terra e tutti i suoi figli hanno proseguito 
il loro compito legato alla vita. Senza alberi, piante, “…
api, lombrichi la vita non si tiene ma senza noi…adesso 
lo sappiamo…tutto procede…”. 
(Tratto dalla poesia “Adesso” di Mariangela Gualtieri). 

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

Continua la riflessione sul rapporto tra uomo 
e natura partendo dagli esseri più antichi ed 
evoluti del regno vegetale

Con una naturopata 
per conoscere le leggende, 
gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Gli alberi 
non sono 
ciechi  

Il rapporto fra uomo e Natura è di scottante attualità, alla luce 
dell’emergenza planetaria e sociologica, una spia lampeggiante 
da troppo tempo sui nostri “motori” di bordo. L’intenso infittirsi di 
catastrofi naturali, sempre più frequenti e ravvicinate nel tempo 
e nello spazio, mostrano come l’uomo è responsabile e di come 
è necessario rivedere questo legame, nonostante la comparsa 
dell’umanità  su questo pianeta sia recentissima. Penso al 
fenomeno soprannominato “PlantBlindness”, appunto: “Cecità 
alle piante”. Termine coniato dai botanici James Wandersee ed 
Elisabeth Schussler nel 1998, per indicare una sorta di pregiudizio 
cognitivo da parte dell’uomo verso la Natura. È un fenomeno che 
si evidenzia nell’incapacità sia di notare le piante nell’ambiente 
che ci circonda, sia di riconoscere la vitale importanza delle 
specie vegetali per l’intero pianeta e per la stessa vita dell’uomo. 
È come se la specie umana avesse sviluppato nel tempo una 
sorta di filosofia o meglio, una convinzione mentale che la porta 
a ritenere i vegetali come forme di vita inferiori agli altri esseri 

viventi e a non rispettare, né apprezzare la varietà delle stesse e 
l’unicità di ogni singolo esemplare vegetale. Anche se l’uomo 
riconoscesse alle piante il loro fondamentale ruolo per la vita sul 
pianeta, tuttavia le considera come creature al proprio servizio, 
come una sorta di sfondo, di scenario secondario della vita.
Nonostante SaradaKrishnan, direttrice dell’Horticulture and 
Center Iniziatives dei Giardini Botanici di Denver, abbia 
affermato nella Dichiarazione di Shenzen per le Scienze delle 
Piante: “Senza le piante non ci sarebbe la vita; dobbiamo 
riscrivere le narrative che le riguardano, così da portare le piante 
all’attenzione pubblica”, continua l’atteggiamento mentale 
diffuso della cecità verso le piante. In effetti, quando passeggiamo 
in un bosco siamo circondati da un’incredibile varietà di piante, 
arbusti, licheni, fiori, erbe ma non ne distinguiamo che una 
piccolissima parte. Il fatto è che, quando osserviamo la Natura, 
il più delle volte siamo distratti, abitiamo nella nostra mente, 
siamo sempre intenti a pensare a qualche altra cosa rispetto a ciò 
che si manifesta nell’attimo presente.
La mente è una lama, serve per dividere; la separazione Uomo-
Natura, ma anche Uomo-Animale  sono le grossolane divisioni 
che la mente effettua. Mentre il chiacchiericcio mentale ci 
separa dall’attimo presente e dalla Natura, il silenzio è il vero 
principio della conoscenza, perché apre alla ri-velazione o al 
dis-velamento. 
Vi invito a lasciare sempre più spesso le “scatole quadrate” 
degli appartamenti e delle case: chiudono gli orizzonti infiniti 
dello spazio. Iniziate ad incamminarvi nei boschi, con sempre 
più intenzione e desiderio, alla ricerca di un nuovo legame e 
contatto con gli alberi e le piante che abbia come rappresentante 
il cuore.
Ogni volta che accade, però, chiediamo il permesso: siamo 
ospiti e stiamo entrando in casa di qualcun altro che ha una sua 
anima, un suo respiro ed una sua identità. 
Quando si entra nel bosco, non solo attraversatelo, non prendete 
solo: lui si aspetta che andate ad incontrarlo, al fine di recuperare 
ma soprattutto a celebrare il senso profondo del legame ritrovato.



TROVA LA FILIALE PIÙ VICINA SU WWW.EMILBANCA.IT
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

I funghi finferli appartengono alla categoria 
delle Cantharellaceae e il nome specifico 
è Cantharellus Cibarius. In latino, infatti, 
il cantharus era un boccale, un grosso 
bicchiere dotato di due anse così come 
il cappello del gallinaccio è imbutiforme, 
convesso e depresso. Il nome diffusi in 
tutta Italia, dal chiaro sapore dialettale, 
sono: cantarello, finferlo, cresta di gallo, 
gaiatello, catello, galletto, gallinaccio, 
gallinella, gialet, garitola, margherita, 
galluccio, addenazzo. 
I funghi finferli possono assumere diverse 
sfumature di giallo, hanno un cappello 

Galletto, gallinella o gialet: in 
ogni dialetto hanno un nome 
diverso, sono diffusi in tutta 
Italia e protagonisti di mille 
ricette. Buoni e facilissimi da 
conservare 

MALTAGLIATI AL SUGO DI FINFERLI E GRANA PADANO
Ingredienti: per la pasta: 500 gr. di farina 0 – 5 uova – sale – per il sugo: 
200 gr. di finferli – 3 spicchi di aglio – 2 cipolle bionde – prezzemolo – 
½ bicchiere di vino bianco – grana padano – olio EVO - prezzemolo 
tritato - sale – pepe. 
Procedimento: setacciare la farina su un tagliere, fare un incavo, 
romperci le uova dentro e impastare fino ad ottenere un impasto 
omogeneo. Fare riposare l’impasto per mezz’ora, poi tirare una sfoglia 
dello spessore di qualche millimetro. Ricavare dei rombi irregolari e 
lasciarli asciugare.
Preparare il sugo con i finferli: fare rosolare la cipolla tritata e gli 
spicchi di aglio in 3 cucchiai di olio EVO. Togliere gli spicchi di aglio 
e unire i finferli puliti, lavati e tagliati a pezzetti non troppo piccoli. 
Salare e pepare. Quando i finferli hanno perso l’acqua, sfumare con 
mezzo bicchiere di vino bianco. Quando il vino è evaporato unire il 
prezzemolo e cuocere qualche minuto.
Cuocere i maltagliati (sono cotti quando salgono a galla) e condirli con 
il sugo di finferli spolverizzati con grana padano grattugiato.
Servire caldo.

carnoso che negli esemplari giovani è 
convesso e in quelli più vecchi diventa 
concavo, con margine lobato - ondulato. 
Le lamelle decorrono dal gambo e sono 
grossolane e ben delineate, il più delle 
volte molto basse e simili a pieghe spesso 
ramificate. Il gambo è breve e dello 
stesso colore delle lamelle, mentre la 
carne è bianco-giallina, compatta e soda. 
In Italia i funghi finferli sono molto diffusi 
e crescono in habitat abbastanza diversi 
tra loro: dai boschi di querce, a castagneti 
e faggeti. Crescono in preferenza dopo 
abbondanti piogge. Il periodo di raccolta 

va da maggio-giugno fino all’inizio 
dell’autunno. Sono funghi poco deperibili 
e difficilmente vengono danneggiati dagli 
insetti, pertanto di facile conservazione. 
Sono perfetti per accompagnare carne 
e selvaggina, per condire le tagliatelle e 
la polenta. Se si vogliono servire crudi 
è meglio marinarli. Si prestano bene 
alla conservazione, sia sotto aceto che 
essiccati. In quest’ultimo modo vengono 
utilizzati per condire varie pietanze o altri 
funghi, per tale ragione sono chiamati “il 
prezzemolo dei funghi”.
Ecco alcune facili e gustose ricette.

FINFERLI, il prezzemolo dei funghi
Le curiosità e le ricette sono tratte da “Finferli, galletti e gallinacci” 

Collana I Quaderni del Loggione – Edizioni del Loggione

GALLETTI IN UMIDO DI FRA’ DOLCINO
Ingredienti (per 4 persone): 500 gr. di funghi galletti – 100 gr. di pancetta 
tritata affumicata – 1 cipolla piccola – 1 spicchio di aglio – una manciata 
di prezzemolo tritato – ½ litro di latte intero – 5 foglie di salvia – sale – 
pepe – crostoni di polenta.
Procedimento: pulite i funghi e tagliateli a pezzi. Scottate i funghi in 
acqua. Tritate la cipolla e l’aglio, unite il prezzemolo tritato e fateli 
soffriggere in un tegame. Unite la pancetta tritata e farla rosolare. Unire 
il latte, un po’ alla volta. A fine cottura decorare con foglie di salvia e 
crostoni di polenta. Servire caldo.

FINFERLI FRITTI
Ingredienti: 10 funghi finferli - 1 uovo - Una manciata di prezzemolo tritato 
- una manciata di semola di grano duro – sale – pepe - olio per friggere.
Procedimento: pulire e lavare i funghi. Privarli del gambo che potete 
utilizzare per preparare un sughetto. In una ciotola sbattere un uovo, 
salare, pepare e aggiungere il prezzemolo tritato.  Asciugare i finferli e 
passarli nella semola. In una padella scaldare l’olio e friggere i finferli un 
po’ per volta. Farli asciugare su carta da cucina e salare. Servire caldi.



L’agenzia Pepoli si occupa di compravendite, affitti e affitti 
turistici. Nella sua scelta immobiliare predilige  rustici, poderi,
case storiche, case ecologiche e terreni. L’agenzia inoltre
collabora con professionisti per tutte le esigenze di
ristrutturazione e progettazione del risparmio energetico su
misura per ogni casa e ogni contesto ambientale. 
 

 

  

Via San Lorenzo, 40  
Castiglione Dei Pepoli

 
www.pepoli.com

+39 0534 93281 - 333 8359882 
 
 
 

 
info@pepoli.com  

 
 

AGENZIA PEPOLI 

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

Piazza Madonna della Neve, 13 
S. Benedetto Val di Sambro (BO)

Sulla Via Degli Dei si trova il Bed& Breakfast Romani che con 
il suo Home Restaurant vi farà conoscere il territorio attraverso
i racconti  e gli aneddoti delle pietanze genuine tipiche della
zona.  L'Home Restaurant è il modo che i Romani hanno scelto
per accogliere ,raccontare e farsi ricordare dai camminatori.

BED & BREAKFAST ROMANI 

(+39)  053494113 
 327 7763868 

www.bebromani.it bebromani@libero.it
MADONNA DEI FORNELLI 
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Per ville e castelli
Continuano le visite guidate tra i palazzi, 
i musei e i luoghi più interessanti della 
città metropolitana

Una visita a una casa museo per immergersi nella vita 
di fine ‘800 o un bel tour a Dozza, tra la rocca e le altre 
meraviglie di questo piccolo borgo a cavallo tra Emilia e 
Romagna. Poi le case a torre tipiche dell’Appennino o un 
bel giro tra i centri della Bassa, tra fortezze e teatri. Da 
aprile a giugno, e poi di nuovo da settembre a dicembre, 
continuano gli appuntamenti alla scoperta degli edifici 
storici del territorio durante i quali si potranno visitare 
alcuni dei gioielli architettonici sparsi per la città 
metropolitana. Ville e Palazzi saranno infatti aperti per 
tour guidati organizzati da di eXtraBO. Qui di seguito 
alcuni dei bellissimi luoghi che saranno toccati dalle viste.

DOZZA, UNO DEI “BORGHI PIÙ BELLI D’ITALIA”
Situata sulla sommità del crinale che dalla via Emilia 
sale dolcemente lungo la valsellustra, Dozza è un 
gioiello medievale ancora ben conservato con una 
storia millenaria. Le strette strade del borgo ospitano, 
dagli anni Sessanta, la Biennale del Muro Dipinto, una 
rassegna di arte “all’aria aperta” che rende gli edifici 
delle vere e proprie tele per gli artisti partecipanti e fa sì 
che una semplice passeggiata diventi una vera e propria 
esperienza di museo a cielo aperto. Al culmine del paese 
e dell’insediamento residenziale si trova la Rocca, un 
edificio dalla storia secolare che oggi è aperto al pubblico.
La Rocca di Dozza, conosciuta anche come “Rocca 
Sforzesca”, ha il fascino complesso degli edifici che 
hanno subìto diversi interventi di ampliamento e 
adeguamento funzionale successivi alla loro costruzione. 
Da fortezza medievale a residenza rinascimentale, la 

Rocca ha infatti vissuto tre “vite” differenti, riconducibili 
a epoche e usi diversi, visibili anche in alcune parti 
strutturali dell’edificio stesso. L’ultima destinazione della 
Rocca inizia nel 1960, quando termina la sua funzione 
di abitazione e viene ceduta al Comune di Dozza che la 
apre al pubblico come casa-museo. Il museo della Rocca 
è gestito dalla Fondazione Dozza Città d’Arte e dal 2006 
è riconosciuto come “Museo di Qualità” dalla Regione 
Emilia-Romagna, Istituto per i Beni Artistici Culturali e 
Naturali.
Costruita intorno al 1250 per volontà del Comune di 
Bologna, la Rocca di Dozza fu, nel corso del Medioevo, 
una costruzione strategica. La posizione di Dozza la rese 
infatti oggetto di forti e continue contese tra Bologna e 
Imola, tra guelfi e ghibellini, ma anche tra le Signorie 
di Romagna e la Chiesa di Roma. Questa situazione 
andò avanti per diversi secoli durante i quali la Rocca 
subì diverse modifiche strutturali finché, alla fine del 
Quattrocento, il conte Girolamo Riario e la contessa 
Caterina Sforza la trasformarono definitivamente in un 
fortilizio militare. La prima impressione che si ha della 
Rocca, quando si arriva dinanzi all’ingesso, è proprio 
quella di una fortezza: l’aspetto esterno risale infatti al 
periodo della signoria Riario-Sforza, che la dotarono dei 
possenti torrioni arrotondati, del fossato e dell’ingresso 
laterale con ponte levatoio. Il fatto che la costruzione 
sia arrivata fino a noi dimostra come queste modifiche 
strutturali siano state efficaci e abbiano permesso alla 
Rocca di resistere agli attacchi subìti successivamente.
L’evoluzione della Rocca continua all’inizio del XVI 
secolo quando a Dozza, ora sotto il controllo diretto della 

Testo di Arianna Angeli, Linda Cavicchi 
e Valentina Fioresi 

Santa Sede, arrivano due importanti famiglie bolognesi: 
i Campeggi e i Malvezzi, che per oltre quattro secoli 
risiederanno alla Rocca. Ecco che la trasformazione 
dell’edificio continua all’interno, è nel periodo 
rinascimentale, infatti, che l’impianto del palazzo viene 
risistemato, creando il cortile, le scale, l’atrio, l’androne 
e il piano nobile. Questo avviene a partire dalla prima 
metà del Cinquecento, quando il Cardinale Lorenzo 
Campeggi, diplomatico al servizio dei papi Giulio 
II e Clemente VII, ottenne il feudo di Dozza grazie ai 
suoi crediti con la camera apostolica. Gli importanti 
interventi di ristrutturazione avvenuti all’interno della 
Rocca risalgono appunto agli anni tra il 1556 e il 
1594, quando i conti Vincenzo, Annibale e Baldassarre 
Campeggi decisero di trasformare l’edificio da fortezza, 
quale era in precedenza, a residenza nobiliare e sede 
di rappresentanza. Una volta diventata la residenza 
ufficiale della signoria, la Rocca venne poi ulteriormente 
trasformata e ampliata a seconda delle necessità dei suoi 
abitanti. Nel 1728 il feudo passò per via ereditaria a 
Francesca Maria Campeggi, moglie di Mattero Malvezzi, 
trasferendo così i diritti feudali alla famiglia del marito. Il 
figlio di Francesca e Matteo, Emilio, unificò il nome delle 
famiglie in “Malvezzi-Campeggi” e i loro discendenti 
abitarono nella Rocca di Dozza fino al 1960. Durante 
i secoli della Signoria dei Campeggi e poi dei Malvezzi-
Campeggi il palazzo divenne una residenza nobiliare 
vera e propria, caratterizzata da arredi e quadreria di 
grande pregio. Questi arredi e opere d’arte sono parte 
del patrimonio della Rocca che possono essere visti e 
vissuti ancora oggi visitandola. 

ROCCA ISOLANI - MINERBIO
Capolavoro dell’architettura bolognese del XVI secolo, 
lo splendido complesso di Rocca Isolani è situato a 
Minerbio: la prima costruzione della Rocca, dovuta alla 
celebre famiglia Isolani di Bologna, risale al 1403 ed ha 
subito diverse ricostruzioni nel tempo, fino ad assumere 

Tra rocche, 
torri e altre meraviglie

Ecco le date da segnare in agenda per non perdere 
l’occasione di visite guidate alla scoperte delle Ville e 
Palazzi del territorio bolognese:
 
10 aprile: Rocca Isolani, Minerbio
24 aprile: Palazzo Comelli, Camugnano
1 maggio: la Pieve e Palazzo Minelli, Sala Bolognese
8 maggio: Villa La Riniera, Castel San Pietro Terme
15 maggio: Le Catinelle, Lizzano in Belvedere
22 maggio: Palazzo Bargellini Bentivoglio, Varignana
29 maggio: Palazzo Comunale e Teatro, Budrio
5 giugno: Castello di Serravalle, Valsamoggia
12 giugno: Palazzo e Ponte degli Alidosi, Castel del Rio
26 giugno: Monzone, Poggiolo, Civetta, Rocca di Roffeno

Per il calendario completo, informazioni e prenotazioni: 
eXtraBo - Piazza Nettuno 1 a/b - Bologna  
051 6583109 extrabo@bolognawelcome.it) 
www.extrabo.it

LE DATE DEI TOUR

Archivio Fondazione Dozza Città D’Arte Rocca Isolani Minerbio Palazzo Comunale Budrio



L’Albergo Gli Orzali è situato vicino a Firenzuola e dispone di
nove camere, una suite, ed alcuni appartamenti. Nel
periodo estivo è in funzione la piscina con il sole fino al
tramonto. “Il Sagramoso” è il ristorante noto per l’ottima
cucina toscana. Da qui il Mugello e Firenze sono molto
vicini. Luogo ideale per una vacanza rilassante. 

ALBERGO GLI ORZALI

SAN PIERO A SIEVE 

Via Contessina 991 - Firenzuola (FI))

www.gliorzali.it info@gliorzali.it

(+39)055 891761

FIRENZUOLA
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per Ville e castelli
l’aspetto originario risalente alla metà del XVI secolo, 
quando Giovanni Francesco Isolani la fece ricostruire 
in seguito alla distruzione avvenuta per mano dei 
Lanzichenecchi. Venne così rimaneggiata dal Vignola per 
ospitare nel 1530 l’imperatore Carlo V, di passaggio per 
la sua incoronazione a Bologna.  
Rocca Isolani accoglie al suo interno importantissimi 
affreschi ad opera di Amico Aspertini: nella sala di Marte 
le pareti sono scandite da erme a cui corrispondono 
dei peducci con figure che incorniciavano scene oggi 
perdute. Al centro della volta è rappresentato il dio Marte, 
mentre nella sala dell’Astronomia le nicchie ospitano 
le figure delle Muse e delle Arti Liberali, con quattro 
telamoni sostengono un’illusionistica balconata con le 
figure di Diana e Apollo. Nella sala di Ercole, logorati dal 
tempo, sono riconoscibili vedute di paese come sfondo 
alle imprese dell’eroe. 
Il cortile ospita l’elegante torre Colombaia, attribuita 
sempre al Vignola: la sua struttura ottagonale con scala 
lignea elicoidale e un complicato sistema di cellette 
studiato per accogliere oltre tremila nidi.

TEATRO CONSORZIALE - BUDRIO
Un altro appuntamento ci aspetta il primo maggio a 
Budrio, con la riapertura in seguito ai lavori di restaurato 
dello splendido Teatro Consorziale, nato nel XVII secolo 
come teatro privato di un’abitazione borghese per volere 
del budriese Paolo Sgarzi. L’interno è conservato nello 
stile neoclassico realizzato all’inizio dell’Ottocento e 
mantenuto fino ai primi decenni del ‘900. Tra il 1924 
e il 1928, il Consorzio dovette ricostruirlo a causa dei 
gravi danni subiti durante la Prima Guerra Mondiale, 
ingrandendo la sala e aumentando la capienza. Nei primi 
anni Trenta del ‘900 il Consorzio della Partecipanza venne 
sciolto e la proprietà passo al Comune di Budrio. L’opera 
lirica ha rappresentato, per oltre un secolo, a partire dagli 
anni Venti dell’Ottocento, una delle vocazioni più proprie 
per il Consorziale, e nel 2005 ha ospitato l’esibizione 
dell’Orchestra Mozart diretta da Claudio Abbado.
A due passi di distanza, in piazza Quirico Filopanti, 
visiteremo il Palazzo Comunale di Budrio, gioiello 
dello stile Aemila Ars. L’edificio si sviluppa attorno alla 
medievale Torre della Guardia, ora detta dell’Orologio, e 
la facciata ottocentesca omaggia i dettami neogotici allora 
in voga. Il progetto dell’ornamentazione dell’ambiente 
fu di Alfonso Rubbiani che in quegli anni partecipava 
attivamente alla vita di Budrio, essendo consigliere 
comunale (1879-1889), più volte assessore e vicesindaco. 

Tutti gli arredi lignei furono eseguiti su disegni suoi, come 
pure i disegni delle elegantissime cancellate divisorie in 
ferro battuto, le vetrate e la composizione delle quattro 
suggestive epigrafi dipinte sulle pareti, che rievocano la 
storia di Budrio.
Nel 1906 fu completato l’elegante scalone d’accesso , a 
capo del quale un leone marmoreo poggiato sul capitello 
di una colonnetta ottagonale, regge lo stemma di Budrio, 
opera dello scultore budriese Arturo Orsoni. Nel 1911 un 
altro artista budriese, Giovanni Venturoli, decorò in un 
arioso stile liberty l’atrio e le pareti laterali dello scalone, 
alternando massime latine sul buon governo agli stemmi 
delle frazioni.

CASA-MUSEO “LE CATINELLE” - LIZZANO
La Casa-Museo “Le Catinelle” si trova a Poggiolforato, 
piccola frazione del comune di Lizzano in Belvedere 
adagiata all’ombra dei maestosi monti della Riva. Il nucleo 
originario dell’edificio risale al ‘400, ma ha subito varie 
aggiunte fino a raggiungere l’aspetto attuale nel corso 
dell’800: si possono osservare facilmente alcuni caratteri 
tipici dell’architettura montanara, come il tetto in piagne 
(lastre di arenaria) e i comignoli tondi sormontati da una 
pietra scolpita. All’interno sono stati ricostruiti con arredi 
originali tutti gli ambienti della tipica casa di fine ‘800, 
a partire dalla cucina dove spicca un maestoso camino 
monumentale per continuare con la cantina che contiene 
tutto il necessario per la pigiatura dell’uva e il processo 
di imbottigliamento, e le camere da letto, situate al piano 
superiore. Qui si può ammirare un esempio di letto con 
testiera e pediera lavorate in ferro battuto, molto diffusi a 
partire dalla metà del XIX secolo. 

Casa Le Catinelle
Archivio Comune di Lizzano in Belvedere
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Via Faentina, 329 
Loc. Olmo - Fiesole (FI)

L'Hotel Ristorante Dino, situato  in una zona rilassante alle
porte di Firenze, è considerato tappa di sosta da tutti gli
amanti del trekking che percorrono il cammino della Via
degli Dei. Al Ristorante troverete i migliori piatti tipici
toscani e specialità della cucina fiorentina. 

HOTEL RISTORANTE DINO 

+39 055 548932 

www.hotel-dino.it info@hotel-dino.it
OLMO - FIESOLE 
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Per ville e castelli
l’aspetto originario risalente alla metà del XVI secolo, 
quando Giovanni Francesco Isolani la fece ricostruire 
in seguito alla distruzione avvenuta per mano dei 
Lanzichenecchi. Venne così rimaneggiata dal Vignola per 
ospitare nel 1530 l’imperatore Carlo V, di passaggio per 
la sua incoronazione a Bologna.  
Rocca Isolani accoglie al suo interno importantissimi 
affreschi ad opera di Amico Aspertini: nella sala di Marte 
le pareti sono scandite da erme a cui corrispondono 
dei peducci con figure che incorniciavano scene oggi 
perdute. Al centro della volta è rappresentato il dio Marte, 
mentre nella sala dell’Astronomia le nicchie ospitano 
le figure delle Muse e delle Arti Liberali, con quattro 
telamoni sostengono un’illusionistica balconata con le 
figure di Diana e Apollo. Nella sala di Ercole, logorati dal 
tempo, sono riconoscibili vedute di paese come sfondo 
alle imprese dell’eroe. 
Il cortile ospita l’elegante torre Colombaia, attribuita 
sempre al Vignola: la sua struttura ottagonale con scala 
lignea elicoidale e un complicato sistema di cellette 
studiato per accogliere oltre tremila nidi.

TEATRO CONSORZIALE - BUDRIO
Un altro appuntamento ci aspetta il primo maggio a 
Budrio, con la riapertura in seguito ai lavori di restaurato 
dello splendido Teatro Consorziale, nato nel XVII secolo 
come teatro privato di un’abitazione borghese per volere 
del budriese Paolo Sgarzi. L’interno è conservato nello 
stile neoclassico realizzato all’inizio dell’Ottocento e 
mantenuto fino ai primi decenni del ‘900. Tra il 1924 
e il 1928, il Consorzio dovette ricostruirlo a causa dei 
gravi danni subiti durante la Prima Guerra Mondiale, 
ingrandendo la sala e aumentando la capienza. Nei primi 
anni Trenta del ‘900 il Consorzio della Partecipanza venne 
sciolto e la proprietà passo al Comune di Budrio. L’opera 
lirica ha rappresentato, per oltre un secolo, a partire dagli 
anni Venti dell’Ottocento, una delle vocazioni più proprie 
per il Consorziale, e nel 2005 ha ospitato l’esibizione 
dell’Orchestra Mozart diretta da Claudio Abbado.
A due passi di distanza, in piazza Quirico Filopanti, 
visiteremo il Palazzo Comunale di Budrio, gioiello 
dello stile Aemila Ars. L’edificio si sviluppa attorno alla 
medievale Torre della Guardia, ora detta dell’Orologio, e 
la facciata ottocentesca omaggia i dettami neogotici allora 
in voga. Il progetto dell’ornamentazione dell’ambiente 
fu di Alfonso Rubbiani che in quegli anni partecipava 
attivamente alla vita di Budrio, essendo consigliere 
comunale (1879-1889), più volte assessore e vicesindaco. 

Tutti gli arredi lignei furono eseguiti su disegni suoi, come 
pure i disegni delle elegantissime cancellate divisorie in 
ferro battuto, le vetrate e la composizione delle quattro 
suggestive epigrafi dipinte sulle pareti, che rievocano la 
storia di Budrio.
Nel 1906 fu completato l’elegante scalone d’accesso , a 
capo del quale un leone marmoreo poggiato sul capitello 
di una colonnetta ottagonale, regge lo stemma di Budrio, 
opera dello scultore budriese Arturo Orsoni. Nel 1911 un 
altro artista budriese, Giovanni Venturoli, decorò in un 
arioso stile liberty l’atrio e le pareti laterali dello scalone, 
alternando massime latine sul buon governo agli stemmi 
delle frazioni.

CASA-MUSEO “LE CATINELLE” - LIZZANO
La Casa-Museo “Le Catinelle” si trova a Poggiolforato, 
piccola frazione del comune di Lizzano in Belvedere 
adagiata all’ombra dei maestosi monti della Riva. Il nucleo 
originario dell’edificio risale al ‘400, ma ha subito varie 
aggiunte fino a raggiungere l’aspetto attuale nel corso 
dell’800: si possono osservare facilmente alcuni caratteri 
tipici dell’architettura montanara, come il tetto in piagne 
(lastre di arenaria) e i comignoli tondi sormontati da una 
pietra scolpita. All’interno sono stati ricostruiti con arredi 
originali tutti gli ambienti della tipica casa di fine ‘800, 
a partire dalla cucina dove spicca un maestoso camino 
monumentale per continuare con la cantina che contiene 
tutto il necessario per la pigiatura dell’uva e il processo 
di imbottigliamento, e le camere da letto, situate al piano 
superiore. Qui si può ammirare un esempio di letto con 
testiera e pediera lavorate in ferro battuto, molto diffusi a 
partire dalla metà del XIX secolo. 

A pochi passi dalle “Catinelle” si trova il Museo Etnografico 
Giovanni Carpani, al cui interno sono racchiusi moltissimi 
manufatti e strumenti che provengono per lo più da 
donazioni spontanee di abitanti del luogo. È organizzato 
su varie sezioni (castagneto, mestieri, pastorizia, tessitura, 
religiosità e bosco), tutte legate alla vita, alla cultura e al 
lavoro dei montanari. Una tra le più importanti è quella 
dedicata al castagno: il cosiddetto “albero del pane” era 
sicuramente la basa dell’economia della montagna, di 
conseguenza la cura dei boschi, la raccolta delle castagne 
e la loro trasformazione in farina erano attività davvero 
fondamentali. Di grande rilievo erano anche l’artigianato 
e la pastorizia, qui documentate e ricordate grazie a 

utensili e pannelli illustrativi. Molto affascinanti sono le 
aree dedicate alla tessitura e alla religione; nella prima 
è esposto un grande telaio completo in tutte le sue parti 
risalente al ‘700, nella seconda si trovano moltissime 
espressioni di religiosità popolare, come i rosari e gli ex-
voto. 

LE CASE-TORRI DI CASTEL D’AIANO
A Castel d’Aiano, precisamente nella zona di Rocca 
di Roffeno, ci sono numerose case-torri, antiche e 
imponenti dimore in pietra e mattoni. Il concetto di 
“casa-torre” è presente dalla metà del V secolo, quando 
iniziò la riedificazione delle antiche dimore secondo 
canoni più imponenti e con materiali diversi e più solidi, 
anche grazie all’opera di artigiani comasco-ticinesi che 
in quel periodo viaggiavano in cerca di lavoro. Il tour 
organizzato da eXtraBO si concentrerà in particolare 
su tre case-torri, il Poggiolo, la Civetta e il Monzone, 
tre importanti esempi di architettura cinquecentesca. 
Ricordiamo in particolare il Monzone, che sorge 
dove probabilmente si trovava il castello di Roffeno. 
Qui soggiornò per varie estati a metà degli anni ‘30 il 
pittore Giorgio Morandi, dipingendo varie opere che 
traggono ispirazione dal paesaggio circostante. Per chi 
desiderasse approfondire la conoscenza di questi luoghi 
consigliamo sicuramente una visita alla Chiesa di San 
Martino, dove sono custoditi il più antico tabernacolo 
ligneo dell’arcidiocesi di Bologna e vari importanti 
affreschi del periodo romanico. 

Non solo Ville e Castelli ma con la primavera ripartiranno 
anche tutte le altre esperienze di eXtraBO: attività per i più 
piccoli, trekking tra oasi e crinali, passeggiare notturne, 
escursioni enogastronomiche e tante altre attività per 
conoscere il paesaggio verde di Bologna. Sul sito www.
extrabo.it si possono trovare tutte le esperienze declinate 
a seconda degli interessi e delle esigenze di chi abbia 
voglia di partire alla scoperta del territorio bolognese:
Zaino in spalla – i trekking, supervisionati da guide GAE, 
dedicati a cammini, aree protette o punti di interesse 
naturalistico per scoprire i panorami dell’Appennino, i rilievi 
gessosi dell’Imolese e le oasi della Pianura.

Zaino in spalla per una NOTTE FUORI PORTA 

Casa Le Catinelle
Archivio Comune di Lizzano in Belvedere

Impara, esplora, gioca - appuntamenti dedicati ai più 
piccoli dove potranno colorare con la sabbia, esplorare il 
mondo delle api e delle tracce degli animali, mettersi alla 
prova riconoscendo flora e fauna.
Notti fuori porta – escursioni notturne per ammirare la 
luna piena e le stelle, il paesaggio quasi lunare dei calanchi 
gessosi e lo spettacolo della “lusiroeula”, cioè gli sciami di 
lucciole che illuminano le notti fuori città.
Le fermate del gusto - Tour dedicati all’enogastronomia, 
durante le quali degustare tante eccellenze del territorio. Un 
comodo servizio di trasporto ci accompagnerà tra caseifici, 
cantine, aziende agricole e birrifici.

Casa Le Catinelle - Cantina
Archivio Comune di Lizzano in Belvedere



Tra storia e natura passeggiando accanto al 
torrente fra il Parco dei Cedri e la Ponticella

Quel tratto del Savena che va dal Cavedone alla via Emilia, scavato nel 
‘700 per addomesticare, deviandolo, un torrente tanto piccolo quanto 
calamitoso, è ormai noto come Lungosavena e Parco dei Cedri.
Lungo la sponda sinistra il mormorio dell’acqua è il basso continuo che 
fa da sottofondo al canto degli uccelli e allo stormir di foglie degli alti 
pioppi che ombreggiano comodi sentieri, tanto battuti da non temere 
di diventar di fango ad ogni pioggia.
Ogni giorno numerosi sono coloro che percorrono quei sentieri, spesso 
spingendosi fino a Ponticella per imboccare poi altri sentieri lungo il 
corso del torrente o verso l’altipiano del Bellaria e ritornare verso il 
Parco della Resistenza sulla sponda sanlazzarese.
Passi consueti che rasserenano la mente e rinsaldano i muscoli e 
coinvolgono tutti i sensi per apprezzare colori e suoni diversi ad ogni 
stagione, per assaggiare qualche frutto selvatico o per cogliere il calore 
di una panchina scaldata dal sole.
Passi che possono arricchire conoscenza e memoria. Perché quel tratto 
del Savena di storie ne ha da raccontare.
A cominciare da quel lontano 1777 in cui prese forma finendo per 
cambiar nome, un secolo più tardi, anche all’anonimo borgo di San 
Lazzaro, uno dei tanti lungo la via Emilia, nato e cresciuto nei secoli 
intorno ad un ospedale per la cura dei lebbrosi.
Quella lontana “vocazione” alla cura si confermerà in tempi recenti con 
la costruzione in prossimità del nuovo Savena del moderno ospedale, 
anch’esso, per certi versi, frutto di una scelta di vita non dissimile da 
quella degli antichi cavalieri. Se l’ospedale Bellaria scaturisce dalle 
vicende della famiglia Pizzardi, un’altra dinastia imprenditoriale di 
grande fama, quella degli Ansaloni, intreccia le sue vicende con il 
Lungosavena determinandone l’aspetto nel tratto a ridosso del ponte 
della via Emilia che diventerà il mitico Tigrai.
Proprio quel tratto che sarà teatro degli ultimi scontri armati prima 
dell’entrata a Bologna delle truppe alleate il 21 aprile 1945 e dove  

riposeranno per sempre centinaia di soldati polacchi e inglesi che 
avevano contribuito alla liberazione dell’Italia.
Superati quei tragici momenti, l’incontro dei nostri giovani con quelli in 
armi provenienti da ogni parte del mondo e in particolare dall’America, 
porterà all’adozione di nuovi stili di vita e a “contaminazioni” musicali 
e sportive di grande impatto storico e sociale.
Bologna diventa la capitale italiana del jazz…. ma anche di uno sport 
un po’ buffo, davvero alieno alle nostre tradizioni: il baseball! 
I soldati americani con enormi guanti di cuoio si lanciano una palletta 
dura come un sasso e la sparano lontano con un bastone. A molti 
ragazzi bolognesi piace. Nascono squadre. È l’inizio di una tradizione 
che porterà a Bologna molti titoli. E sulla riva del Savena sorge il 
“tempio” del baseball bolognese il “Gianni Falchi” con il “Falchetto” 
e la “Poiana”. Chi ci ha consumato tante sere d’estate assistendo a 
interminabili partite, godendo del fresco che vien giù dal Bellaria, che 
non si chiama così per niente, forse si commuoverà leggendo questi 
nomi. E magari si commuoverà anche di più se conosce la storia di 
Edo Collina.
Son storie del Savena, fra il Cavedone e la via Emilia. Storie belle che 
val la pena di ascoltare passeggiando sulle rive. Perle di Fiume.

Testo di Patrizia Gorzanelli - Confguide

Storie sul  
LUNGOSAVENA

Ogni mercoledì di maggio. Partenza ore 9 dal ponte 
dei Cedri - San Lazzaro di Savena (6 km - 3 ore) 
Info e prenotazioni al 339.7783437

ITINERARIO GUIDATO 
CON PATRIZIA GORZANELLI
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Visite guidate 
Le vecchie elementari di Pieve di Cento dopo 
un lungo restauro seguito al terremoto del 
maggio 2012 sono diventate il perno di un 
Quartiere delle Arti, sede della biblioteca 
comunale che ospita anche le numerosissime 
opere d’arte del comune

Un elegante edificio in stile liberty, progettato da Attilio 
Evangelisti e decorato a inizio Novecento dal pievese Guidicini, 
nei pressi di Porta Bologna accoglie i visitatori che arrivano a 
Pieve di Cento. Sono le vecchie scuole elementari del paese, 
doverosamente intitolate a Edmondo De Amicis, l’autore di 
Cuore, come tanti edifici scolastici italiani costruiti in epoca 
giolittiana. Dopo un lungo restauro seguito al terremoto 
del maggio 2012, le “Scuole” sono oggi il perno di un’area 
di circa 17.000 mq che abbraccia, da un lato, la Rocca e il 
Museo Magi di arte contemporanea e, dall’altro, si estende fino 
alla modernissima Casa della Musica: un Quartiere delle Arti, 
secondo il progetto culturale che ha investito la cortese cittadina 
in provincia di Bologna. E l’aggettivo cortese si addice davvero 
a Pieve di Cento, con il centro storico meglio conservato del 
Bolognese, la sua bellissima Collegiata e il secolare amore dei 
suoi abitanti verso la musica, la bellezza e le arti.
Quale migliore destinazione per questo tradizionale luogo di 
apprendimento se non diventare la nuova sede della Biblioteca 
comunale e della Pinacoteca?
Negli spazi rinnovati hanno trovato posto le numerosissime 
opere d’arte già di proprietà comunale, frutto di acquisizioni e 
donazioni che si sono susseguite nel tempo, in piena continuità 
con la missione educatrice della vecchia scuola.
Un tempo percorsi dai giovani passi degli scolari in fila e ancora 
riecheggianti delle loro voci, gli ampi corridoi accompagnano 
oggi i visitatori dentro la storia di Pieve, con l’aiuto di suggestive 
illustrazioni e schermi audiovisivi che evidenziano il carattere 
forte e gentile dei suoi abitanti. Le sale si susseguono in ordine 
cronologico: il Medioevo, la grande stagione del Guercino, 
centese e quindi vicino di casa, le preziose donazioni del 

Settecento e Ottocento fino a inaspettati spazi di modernità.
La Pinacoteca di Pieve di Cento si distingue, infatti, per 
l’ampia sezione di arte contemporanea, frutto di intelligenti 
collaborazioni con artisti e professori dell’Accademia di Belle 
Arti di Bologna - come Nicola Zamboni, Graziano Pompili, 
Pirro Cuniberti e tanti altri - e di donazioni di collezionisti che 
hanno voluto premiare questa comunità attenta alle attività 
artistiche.
Troveremo anche le sale dedicate a Severo Pozzati, uno dei 
più grandi pubblicitari del Novecento, di cui riconosceremo 
sicuramente i poster più famosi. L’ultimo piano ospita una 
splendida e inusuale collezione di vetri di grandissima qualità, 
dai colorati pezzi francesi firmati da Gallè, Daum, Schneider 
e Lalique fino alle più rare opere in vetro trasparente della 
tradizione scandinava.
Da ultimo, la vecchia palestra ospita ora il Bistrot, sempre 
aperto negli orari di visita della Pinacoteca, per un piacevole 
momento di, vogliamo chiamarla “ricreazione”?

Testo di Sandra Sazzini - Confguide

Le scuole di PIEVE

Sabato 21 maggio ore 16 
Ritrovo: Porta Bologna
Prenotazione obbligatoria: 339 1606349 (WhatsApp 
o telefonata) oppure sandra.sazzini@gmail.com.

LA VISITA GUIDATA 
CON SANDRA SAZZINI

Confguide

L'Agriturismo Il Ciuffo nasce nel 2010 con l'intento di tenere in
considerazione temi di eco sostenibilità ambientale.
L'ospitalità dell'agriturismo inoltre offre anche un parco
attrezzato con piscina che gode di un  incantevole panorama.
La struttura si compone di 9 camere in formula B&B
(pernottamento e colazione)
 Via di Tagliacane 2 

 Pianoro (BO) 
 

www.agriturismoilciuffo.it

AGRITURISMO IL CIUFFO  

+39  051 6519797 
  

info@agriturismoilciuffo.it 
 

PIANORO



L’Hotel Ristorante Tre Galletti, locale storico di Sasso Marconi
vanta una grande tradizione. Il ristorante propone cucina
tradizionale con prodotti tipici locali in un ambiente elegante
e raffinato, ideale per banchetti, cerimonie. Dispone anche di
una veranda che si affaccia sul fiume Reno con un ottimo
panorama. 
 

 
 
 

Via Ziano di Sotto,18 
Sasso Marconi (BO)

www.tregalletti.it
 

HOTEL RISTORANTE TRE GALLETTI 

+39 051 841128 
 

info@tregalletti.it 
 
 

SASSO MARCONI
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SPECIALE “VIAGGIO IN PROVINCIA”
La sesta tappa del tour 
green alla ri-scoperta della 
pianura

San Giovanni in Persiceto, importante 
centro cittadino oggi toccato anche 
dalla Ciclovia del Sole, è celebre per 
essere patria del Carnevale e della 
maschera di Bertoldo. 
È forse meno noto però che a San 
Giovanni si trovano ben quattro aree 
protette, di cui alcune di importanza 
comunitaria: si tratta di aree boscate 
e zone umide, dotate di percorsi di 
visita per poter osservare le piante e 
gli animali e gli ambienti tipici della 
pianura. La mappa green nasce proprio 
per puntare l’attenzione sull’offerta 
ambientale, con l’obiettivo di mettere 
in luce quello che di solito si pensa il 
grande assente della pianura: la natura.  

LA BORA
A soli due chilometri dal centro storico, 
proprio lungo il tracciato della Ciclovia 
del Sole, si trova l’area di riequilibrio 
ecologico La Bora: un’area protetta di 
circa 40 ettari  con un lago centrale e 
un rimboschimento circostante di oltre 
ottomila alberi di trent’anni di età, 
divenuto un vero e proprio “bosco di 
pianura”. All’ingresso dell’area, oltre al 
Centro Visite, si trova il Centro Anfibi 
e Rettili (CRA) in cui vengono svolte 
attività di conservazione e di ricerca 
per tritone crestato e punteggiato, 
raganella, rospo smeraldino e comune, 
rana dalmatina e testuggine palustre 
europea. È inoltre presente il Giardino 
delle Acquatiche, una struttura destinata 
alla propagazione e diffusione delle 
piante acquatiche. 

TIVOLI - MANZOLINO
Nella parte sud-occidentale del territorio 
si trova una delle zone umide più 
importanti dell’Emilia centrale: si tratta 

Testi di Linda Cavicchi - Andrea Morisi 
(Sustenia srl)

Ritorno a… 
San Giovanni 
in Persiceto

dell’oasi di Tivoli-Manzolino, costituita 
da decine di vasti bacini arginati, nati 
come vasche di allevamento tradizionale 
del pesce rosso, oggi trasformati in 
ambienti palustri di grande fascino e 
importanza naturalistica, con acque 
aperte alternate a canneti. La variegata 
fauna, soprattutto uccelli (con rarità 
degne di nota come l’aquila imperiale, 
il mignattaio, la spatola, il fenicottero), 
e i capanni presenti lungo il percorso, 
costituiscono una grande attrattiva per la 
fotografia naturalistica.

BOSCO DI AVATAR
In località Le Budrie, addossata 
all’argine sinistro del fiume, si trova 
la Cassa di Espansione del Torrente 
Samoggia, un’area di 105 ettari che 
costituisce un’opera di ingegneria 
idraulica a cui si aggiunge una di grande 
valenza naturalistica. Dentro i grandi 
argini perimetrali si trovano ampie 
raccolte d’acqua alternate a giovani 
e vasti boschi. Si tratta di un sito della 
Rete Natura 2000 caratterizzato da 
una elevata biodiversità. Nella parte 
sud-est dell’area è presente il Bosco 
di Avatar, uno dei 15 esistenti nel 
mondo, realizzato nel 2010 con un 
accordo internazionale denominato 
“Avatar Home Tree”, promosso dalla 
20th Century Fox e legato al noto film, 
per favorire la conservazione della 
biodiversità.

COLLETTORE DELLE ACQUE
L’Area di Riequilibrio Ecologico 
“Collettore delle Acque Alte” nasce dal 
grande canale di bonifica della pianura 
che si origina nel territorio persicetano 
e lo attraversa trasversalmente. La sua 
funzione è fondamentalmente idraulica 
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e, in parte, irrigua, ma con la sua 
istituzione ad area protetta, grazie alla 
presenza di folti canneti laterali e la 
piantumazione di alcuni tratti delle sue 
sponde, ha assunto un valido ruolo di 
corridoio ecologico e di conservazione 
di habitat e specie animali e vegetali. 
Si può visitare seguendo la Ciclovia del 
Sole.

PATRIMONIO STORICO-ARTISTICO
A San Giovanni in Persiceto ci si può 
perdere tra vicoli e antichi palazzi di un 
centro storico ben conservato e che offre 
una grande concentrazione di musei e 
chiese. Piazza del Popolo è il cuore 
pulsante del caratteristico impianto 
di strade concentriche di origine 
longobarda che caratterizzano il Borgo 
Rotondo. Sulla piazza si affacciano il 
Palazzo Comunale, ricostruito nel XV 
secolo dai Bentivoglio e che contiene 
al suo interno lo splendido Teatro 
Comunale, e la Collegiata, che ospita 
al suo interno, tra le numerose cappelle 
barocche, le pale d’altare dei pittori 
Guercino e Francesco Albani. Nella 
chiesa si trova il Museo di Arte Sacra 
con oltre cinquanta dipinti della scuola 
bolognese. Al lato della Collegiata si 
trova la medievale Torre Civica, oggi 
anche meridiana, che si trova tanto 
vicina alla chiesa da formare quasi un 
unico edificio. 
L’architettura più antica di San Giovanni 
in Persiceto è la Casa dell’Abate, detta 
anche Palazzaccio, caratterizzata 
dall’alto portico con colonne di quercia 
tipico delle case bolognesi di origine 
medievale, un antico palazzo nasce 
con la funzione di magazzino per le 
merci provenienti dalle terre della 
Partecipanza.

Uno dei luoghi di Persiceto più ricchi 
di storia è il complesso monastico di 
San Francesco, formato dalla Chiesa 
di San Francesco, ora sconsacrata, e 
dal suggestivo chiostro quattrocentesco 
su cui si affaccia una sala decorata 
con un affresco dell’Ultima Cena. Qui 
si trova anche il Museo della Fisica, 
ampliamento del Museo del Cielo e 
della Terra, che offre una prospettiva per 
tutti sulla fisica e sui temi del tempo e 
dello spazio.
Non si può lasciare il centro di San 
Giovanni senza passare per la Piazzetta 
Betlemme: nel 1980 questo luogo 
fu scelto per ospitare una rassegna 
cinematografica estiva e Gino Pellegrini, 
rientrato da Hollywood, dove aveva 
collaborato come scenografo a diversi 
film (come Gli Uccelli di Hitchcock o 
2001: Odissea nello spazio di Kubrick), 
trasformò questo luogo in un omaggio 
al cinema. L’ultimo ciclo pittorico nel 
quale ci si può immergere oggi è ispirato 
a Cesare Zavattini: tra verze e cavolfiori 
giganti, asini alati, oche alte tre metri e 
rane da cartone animato, questo trompe 
l’oeil che piace a grandi e piccini ha 
fatto ribattezzare il luogo la “Piazzetta 
degli Inganni”. 

Non si può escludere una tappa al 
Santuario di Santa Clelia Barbieri, dove 
visse e morì la santa bolognese  Clelia 
Barbieri, fondatrice delle Suore minime 
dell’Addolorata e canonizzata nel 1989 
da Giovanni Paolo II, importante meta 

di pellegrinaggio. Insomma, un’altra 
mappa per un’importante parte di 
territorio, per aggiungere un tassello in 
più alla conoscenza della pianura e di 
tutto ciò che offre, tra temi naturalistici 
e di importanza storico-artistica. 

Piazzetta Betlemme a San Giovanni in Persiceto

L’area del Manzolino al tramonto 
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DUE RUOTE

Un itinerario permanente 
dedicato alle mountain bike 
che segue il corso del fiume 
Reno, dalla foce, sul mare 
Adriatico, fino alla sorgente, 
nell’Appennino Pistoiese

La Via del Reno è un ciclo-viaggio da 
compiere in più giorni, in mountain 
bike o gravel bike, alla scoperta di 
una sorprendente varietà di ambienti 
naturali, paesaggi, paesi e città, la 
cui storia è indissolubilmente legata 
alla presenza del secondo corso 
d’acqua più importante dell’Emilia-
Romagna.
Da un’idea di Paolo Malini, 
dello storico negozio Bici Malini 
di Casalecchio di Reno, Marco 
Venezia e Marcello Corazza hanno 
tracciato un itinerario che consente 
di costeggiare quasi integralmente 
il corso del fiume Reno, pedalando 
su strade sterrate, sentieri, ciclabili 
e viabilità secondaria. Tra il 2018 e 
il 2019 sono stati organizzati due 
eventi ciclistici non competitivi 
assieme alla ASD Ravonese di 
Bologna, che hanno portato molte 
persone a pedalare su La Via del 

Reno. A seguito delle restrizioni 
per la pandemia le manifestazioni 
sono state sospese, tuttavia è stato 
tracciato un percorso permanente, 
fruibile a chiunque, durante tutto 
l’anno.

IL PERCORSO
Per comodità logistica l’itinerario 
inizia dalla stazione dei treni di 
Ravenna. Dopo un breve tour del 
centro storico, famoso per i colorati 
mosaici che adornano gli edifici 
religiosi e la tomba di Dante, si 
lascia la città attraversando le 
secolari pinete costiere, il cui 
impianto risale all’epoca imperiale 
romana e dove non è raro imbattersi 
in cavalli allo stato brado. Lungo 
un tratto particolarmente selvaggio 
di costa adriatica, si giunge alla 
foce del fiume Reno. Da qui inizia 
l’epico viaggio “controcorrente”.
Una scenografica lingua di terra tra 
il Reno e le Valli di Comacchio ci 
introduce nel Parco Regionale del 
Delta del Po, noto agli appassionati 

Testo e foto: Marcello Corazza
Illustrazioni: Monica Gori

di birdwatching per la grande varietà 
di uccelli che ospita, assieme alle 
vicine valli di Argenta e Campotto 
che costeggiamo in sella alle nostre 
bici. Bellissimi sentieri sugli argini e 
strade sterrate ci conducono in un 
luogo davvero inatteso e spettacolare 
nella grande pianura: il Bosco 
di Sant’Agostino, detto Panfilia, 
una preziosa e rara testimonianza 
delle antiche foreste planiziali che 
ricoprivano l’intera pianura padana. 
Si raggiungono quindi gli splendidi 
borghi medievali di Cento e Pieve di 
Cento, gioielli del patrimonio storico 
regionale. Dopo Castel Maggiore ci 
allontaniamo temporaneamente dal 
Reno, per pedalare lungo il canale 
Navile, ammirando i suoi importanti 
manufatti idraulici: per secoli i 
canali alimentati dal Reno hanno 
costituito una rete fluviale evoluta 
che collegava il mare con Bologna, 
per gli scambi commerciali. Su 
questo percorso l’ingresso in città 
è alquanto insolito, così come 
l’itinerario di visita ai suoi canali 

nascosti nel centro storico. Giunti a 
Casalecchio si attraversa il bel Parco 
Talon dove si ammira l’imponente 
chiusa che ancora porta le acque 
del Reno in città. Siamo su un tratto 
della famosa Via degli Dei di cui 
riconosciamo luoghi caratteristici 
come il borgo di Palazzo de’ Rossi 
e il ponte sospeso di Vizzano. 
Piacevoli sterrate lungo il fiume ci 
portano a Riola di Vergato, con le sue 
architetture uniche e stravaganti, la 
chiesa di Alvar Aalto e la Rocchetta 
Mattei. Porretta è un’altra occasione 
per una pausa rigenerante, grazie 
anche alle sue terme storiche, 
frequentate già in epoca romana. 
L’itinerario guadagna quota nella 
lussureggiante e selvaggia alta 
valle del Reno ed entra in Toscana, 
con suggestivi scorci sulla storica 
ferrovia transappenninica. Tra 
castagneti e faggete secolari 
giungiamo infine alla monumentale 
sorgente del fiume Reno! 
Ogni fatica sarà ripagata dalla 
soddisfazione di potersi dissetare 

con le fresche e limpide acque del 
fiume che avete visto sfociare in 
mare e accompagnato, ansa dopo 
ansa, dalla pianura alla montagna.

INFORMAZIONI LOGISTICHE
La Via del Reno è un percorso di circa 
300 km e 2500 m di dislivello. La 
logistica è agevolata dalla presenza 
di numerose stazioni ferroviarie per 
tornare a Bologna o Ravenna.
L’itinerario non è segnalato, ma 
grazie a una partnership con Komoot 
(applicazione per smartphone), si 
può richiedere un coupon gratuito 
per seguire la traccia direttamente 
dal telefono e usare utili funzioni 
per pianificare il viaggio.
La suddivisione in tappe è da valutare 
in funzione del tempo disponibile e 
del livello di allenamento, comunque 
sono disponibili numerose strutture 
ricettive e di ristorazione lungo il 
percorso. 
I periodi migliori per compiere il 
viaggio solitamente vanno da aprile 
a giugno e da settembre a novembre. 

Sulla Via 
del Reno

LA TRACCIA PER SOLIDARIETÁ
La traccia gps de La Via del Reno viene 

inviata a seguito di una donazione libera 
a Dynamo Camp, una Onlus 

che organizza gratuitamente programmi 
di Terapia Ricreativa a bambini e ragazzi 

affetti da patologie gravi e croniche.

Si sconsiglia di affrontare il percorso 
in periodi molto caldi e dopo intense 
piogge per la possibile presenza di 
tratti fangosi.
La traccia gps de La Via del 
Reno viene inviata a seguito di 
una donazione libera a Dynamo 
Camp, una Onlus che organizza 
gratuitamente programmi di Terapia 
Ricreativa a bambini e ragazzi affetti 
da patologie gravi e croniche.

Per informazioni: 
www.laviadelreno.com

Nelle valli di Comacchio

Ponte delle streghe a MarzabottoLungo il Reno



23

Primavera

22

In primo piano

Grandi classici e novità, 
gite di un giorno, di un 
weekend o di un’intera 
settimana. In primavera 
ripartono le proposte di 
AppenninoSlow dedicate 
a camminatori e amanti 
della natura

Il 2022 si prospetta come un anno 
di conferme per il settore turistico 
del territorio, i primi mesi sono 
già stati ricchi di richieste da 
parte di camminatori impazienti 
di riallacciare gli scarponi e, 
finalmente, riprendono anche 
quelle da parte degli stranieri. 
Un segnale incoraggiante per il 
nostro Appennino Tosco-Emiliano-
Romagnolo che, in questi ultimi due 
anni, si è ri-scoperto destinazione 
turistica grazie alla sua vocazione 
storica di luoghi di grande 
accoglienza in un ambiente salubre 
e naturale. Il successo della Via 
degli Dei ha stimolato i territori a 
“lustrarsi” e a presentarsi anche in 
modi alternativi offrendo numerose 
possibilità agli amanti del trekking 
e del cicloturismo di scoprire 
l’Italia minore a passo lento con 
grande soddisfazione. Appennino 
Slow, precursore in tempi non 

sospetti di questa tendenza e forte 
di un’esperienza ormai ventennale 
nel settore, offre numerosissime 
proposte, adatte a tutti i piedi… 

LA VIA DEI GESSI E DEI CALANCHI
Nell’anno della candidatura a 
patrimonio Unesco da parte del 
Parco Regionale dei Gessi Bolognesi, 
Appennino Slow propone sei giorni 
di cammino da Bologna a Faenza 
attraverso sentieri luccicanti di 
cristalli, calanchi maestosi, habitat 
delicati e paesaggi mozzafiato. Da 
Bologna ci inoltreremo sulle colline, 
tra fenomeni carsici, boschi e piccole 
frazioni facendo tappa a Dozza e 
Brisighella, due dei Borghi più Belli 
d’Italia, immergendoci in un territorio 
incredibile per la sua ricchezza 
naturalistica, storica, culturale e per 
la sua tradizione enogastronomica. 
Il Parco Regionale della Vena del 
Gesso Romagnola ci accoglierà con 

Testo di Francesca Biagi 

rupi luccicanti, boschi rigogliosi e 
antiche cave, testimoni del millenario 
legame che unisce l’uomo al gesso. 
Approderemo infine a Faenza, città 
della ceramica, dopo un’ultima 
giornata trascorsa fra calanchi 
maestosi.
www.appenninoslow.it/gessi-e-
calanchi

LA VIA MEDICEA
Isabella, Cosimo, Ferdinando, 
Francesco, Lorenzo: esiste un 
cammino nel cuore della toscana 
che racconta le storie della famiglia 
fiorentina più importante di tutti i 
tempi, i Medici, passando per ville, 
parchi, borghi, vigneti, boschi e 
sentieri. È la Via Medicea, che collega 
Prato a Fucecchio in un itinerario 
unico ed originale nel territorio del 
Montalbano che, in epoca medievale, 
fu area di frontiera a vocazione 
militare (dove grandi e ricche famiglie 

Per tutte le informazioni: 379 1528959 - 
379 1497965 - info@appenninoslow.it

edificarono numerose strutture 
militari che ancora oggi si possono 
ammirare) e che con l’inizio dell’Età 
moderna cambiò radicalmente 
grazie alla politica patrimoniale e 
territoriale dei Medici.
Durante il percorso conosceremo 
l’importanza e l’influenza che 
questa dinastia ebbe sul territorio, 
ammirando le quattro ville 
patrimonio Unesco (Villa di Poggio 
a Caiano, Villa la Ferdinanda ad 
Artimino, la Villa di Cerreto Guidi, 
Villa la Magia a Quarrata) ma 
scoprendo anche la loro grande 
passione per l’agricoltura, la 
scienza, la natura e l’arte presentate 
oggi nell’unico museo in Italia 
dedicato alla Natura Morta (Poggio 
a Caiano); borghi storici come Vinci 
o Artimino; l’armonico paesaggio di 
vigneti e uliveti; vini storici come il 
Carmignano, prima DOC al mondo, 
istituita proprio dal Granduca 
Cosimo III de’ Medici nel 1716. 

L’itinerario, in quattro giorni, è lungo 
circa 80 chilometri ed è adatto a 
persone mediamente allenate.
www.appenninoslow.it/via-medicea

CINETREKKING: 
SUL SET DI UNA GITA SCOLASTICA
Se Bologna è stata ben rappresentata 
con Pasolini e la Romagna 
magistralmente raccontata da Fellini, 
anche l’Appennino è stato set di film 
che hanno fatto la storia del cinema 
italiano. Pupi Avati, in particolare, 
ha sempre avuto la passione per le 
prime montagne bolognesi, tanto da 
sceglierle come location di diversi 
suoi film. Tra questi abbiamo scelto 
una delle sue pellicole iconiche, 
Una Gita Scolastica (1984), per fare 
omaggio a lui e ad un progetto di 
cinetrekking presentato dalla Regione 
Emilia Romagna per rafforzare la 
nostra immagine nel mondo.  Il film è 
la storia del ricordo più bello, quello 
della bolognese ottantenne Laura 
che racconta di quando, nel 1914, 
partecipò a una gita scolastica: tre 
giorni a piedi in Appennino insieme 
ai suoi compagni di classe della terza 
liceo, accompagnati dal professore di 
lettere Carlo Balla (Carlo Delle Piane), 
e dalla professoressa di disegno, Serena 
Stanzani. Insieme ripercorreremo le 
scene di questo film, gioioso e a tratti 
malinconico (in puro stile Avatiano), 
toccando luoghi come il Liceo Galvani 
di Bologna, Porretta Terme, Castello 
Manservisi, Pianaccio, Madonna del 
Faggio, fino al Lago Scaffaiolo: sono 
le terre del pluripremiato regista e 
dei suoi amati attori, tra cui (alla 
sua prima apparizione proprio in 
Una gita scolastica) Nik Novecento, 
prematuramente scomparso, simbolo 
della genuinità emiliana. Se siete 
appassionati di cinema questa, ancor 
più che un trekking, è un’occasione da 
non perdere!
w w w. a p p e n n i n o s l ow. i t / g i t a -
scolastica-pupi-avati

I WEEK END PER COMINCIARE 
A CAMMINARE
Per chi ha voglia di testare le sue 
abilità di camminatore, ma non ha 
l’allenamento per intraprendere un 
viaggio più lungo, Appennino Slow ha 
pensato di aggiungere, per il 2022, la 
formula week end (o long week end 
con anche il venerdì). Proposte studiate, 
insieme a guide gae professioniste, per 
percorrere brevi itinerari ricchi delle 
tante eccellenze italiane: borghi, terme, 
vigneti, cantine, arte, storia. 
Le possibilità “brevi” sono tantissime e 
variegate: si parte con una due giorni 
in Mugello dedicata a tre dei principali 
pittori italiani (Giotto, Beato Angelico e 
Cimabue), si continua con esplorazioni 
e ricerche col metal detector sulla 
Linea Gotica, con sedute di benessere 
e Forest Bathing nella riserva naturale 
dell’Acquerino, con lo spettacolo della 
luna che si specchia su laghi d’alta 
quota, week end romagnoli sulle orme 
di Dante oppure emiliani attraverso le 
storie delle donne della Resistenza. 
E ancora andremo alla scoperta dei 
sapori: castagne, polenta, pignoletto, 
lambrusco, arrivando persino al 
prosecco della Valdobbiadene per 
un eno-bike tour dedicato al vino, 
concludendo questa rosa di scelte con 
le terme di Saturnia, in novembre, con 
un trekking da Pitigliano a Soverato. 
Tutto questo è pensato in gruppo 
con una guida che sarà un grande 
valore aggiunto del viaggio ma, su 
richiesta, può essere anche organizzato 
per famiglie e gruppi di amici che 
abbiano voglia di mettersi alla prova 
e di cercare un po’ di serenità dopo 
questi lunghi periodi di separazione e 
lock down ripetuti. Sono trekking per 
tutti i tipi di camminatori, con tagli e 
peculiarità diversi ma con un unico 
grande denominatore comune: la 
voglia di incuriosire camminatori e 
turisti alla scoperta di territori minori 
ma assolutamente da non perdere.
www.appenninoslow.it/weekend

La stagione del trekking



I CAMMINI IN PILLOLE

I Cammini sono sempre più i protagonisti della 
nostra regione e da questo successo nascono 
le rassegne di APT Servizi “I Love Cammini” 
(in primavera), “Cammini di Notte...” (in estate) 
e Monasteri Aperti (in autunno). Partiamo con 
quella primaverile dunque con gli appuntamenti 
dedicati alle uscite su Via degli Dei, Via della Lana 
e della Seta e Mater dei:
Via degli Dei (24 aprile): I selciati romani e Pian 
di Ballestra 
L’emozione di camminare sul basolato romano 
lungo la Flaminia Militare, costruita nel 187 a.C. 
dal Console Caio Flaminio per unire Bologna ad 
Arezzo, è unica e si può provare solo sulla Via 
degli Dei mentre si ascolta la storia della sua 
scoperta da parte di due archeologi per passione 
che hanno dedicato 50 anni della loro vita a 
portarla alla luce.
Mater Dei (29 maggio): Il “gran finale” della 
Mater Dei 

Ultima tappa della Mater Dei, con un gran finale 
dedicato ad alcuni dei più importanti highlights   
dell’Appennino bolognese: il Santuario di 
Montovolo che ospita anche l’Oratorio di Santa 
Caterina d’Alessandria, il particolare castello 
della Rocchetta Mattei e la chiesa di Santa Maria 
Assunta disegnata dall’architetto finlandese Alvar 
Aalto. 
Via della Lana e della Seta (26 giugno): La festa 
della Via della Lana e della Seta
Due giorni dedicati ai cammini, con epicentro 
Castiglione dei Pepoli, ultimo paese emiliano prima 
di svalicare in Toscana lungo la Via della Lana e 
della Seta. Camminatori, stand enogastronomici, 
eventi culturali e passeggiate musicali, in questo 
contesto il giro ad anello proposto vi condurrà 
alla scoperta di uno dei punti nevralgici di questo 
cammino.
Info e prenotazioni: camminiemiliaromagna.it  
info@appenninoslow.it
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Un piccolo anello attorno 
a Monghidoro lungo tratti 
della Via Mater Dei

Un percorso ad anello intorno a 
Monghidoro, nell’alta Valle del 
Savena, fra il cammino della Via 
Mater Dei e alcuni storici mulini 
della zona, come il settecentesco 
Mulino Mazzone. Il tutto circondati 
da un bellissimo alternarsi di 
paesaggi aperti e foreste di castagno.
Partendo dalla piazza del municipio 
di Monghidoro, si prende la Via 
Mater Dei, lungo il sentiero CAI 907. 

Si scende entrando nella Valle del 
Savena, proseguendo sullo stesso 
percorso per poco più di 1,5 km. 
Passato il cimitero, dopo un tratto di 
strada sterrata, si troverà un bivio al 
quale bisognerà lasciare il cammino 
prendendo la strada che scende sulla 
destra, in direzione di Piamaggioli.  
Passata la piccola borgata, con il 
suo bellissimo ciliegio secolare, si 
prosegue fino a Villa di Mezzo, ove 

Testo di Michele Boschi

si incontra il percorso CAI 905: si 
svolta a sinistra per prenderlo, per 
arrivare al meraviglioso e appena 
restaurato Mulino Mazzone. 
Antecedente il 1785 ma ancora 
funzionante, questa struttura è 
composta dall’abitazione ancora 
autentica e visitabile, da quattro 
locali distinti per ciascuna macina e 
da stalla e fienili trasformati in locali 
per la nuova attività. Da qui, 1.5 

km circa di salita porta all’incrocio 
di nuovo con la Via Mater Dei: si 
svolta a sinistra in direzione di Ca’ di 
Guglielmo, percorrendola a ritroso 
fino al rientro a Monghidoro. Lungo 
il percorso si vedranno il mulino del 
ghiro e il piccolo borgo di Piamaggio, 
con il suo santuario dedicato alla 
Beata Vergine di Pompei.

Via degli Dei, Via della Lana e della Seta e il Cammino di San Francesco

I GRANDI CLASSICI
La Via degli Dei resta la regina indiscussa dell’Appennino Tosco 
Emiliano, per cui sono organizzate partenze a cadenza quasi 
settimanale da aprile a ottobre. Crescono però, con grande 
soddisfazione, due cammini più recenti e ugualmente affascinanti: 
la parallela ma più selvaggia Via della Lana e della Seta che 
collega Bologna a Prato e lo spirituale ma godereccio Cammino di 
San Francesco da Rimini a La Verna. Con guida o in autonomia, 
a data fissa o nella formula “Parti quando vuoi”, Appennino Slow 
costruisce il pacchetto su misura delle esigenze dei camminatori.

Le partenze 
sulla Via degli Dei: 
www.appenninoslow.it/via-degli-dei

Le date sulla Via della Lana 
e della Seta:
12 aprile 2022 – Under 40
10 maggio 2022
14 giugno 2022
12 luglio 2022
10 agosto 2022
20 agosto 2022
19 settembre 2022
11 ottobre 2022

Le date sul Cammino 
di San Francesco
13 aprile 2022
24 maggio 2022
27 settembre 2022

L’alta valle 
del Savena 
e i suoi MULINI
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Il sentiero delle CASCATE 
Cari lettori di Valli Bolognesi,
vi assicuro che non si deve andare chi sa 
dove nel mondo per ammirare delle belle 
cascate d’acqua. Occorre solo partire da 
Bologna, Modena o Pistoia e in poco più 
di un’ora raggiungere un piccolo paesino 
dell’Appennino Tosco Emiliano, cenare a 
suon di tortello e gnocco fritto, innaffiato da 
un ottimo Lambrusco, dormirci sopra e poi 
al mattino iniziare a camminare. In un solo 
week end si possono fare due camminate 
rispettivamente di 4 e 5 ore, accessibili a 
tutti, compreso anziani in buona forma e 
bimbi da 10 anni in su. 
Durante il percorso si entra in una faggeta 
ombrosa dove il silenzio è rotto solo dal 
rumore dei torrenti e delle loro cascate 
che si annunciano molto prima di essere 
in vista. Fabrizio, il macellaio del villaggio, 
aiutato da alcuni altri volontari, ha 
ideato un sentiero ad anello denominato 
appunto: “Sentiero delle Cascate”. Il giro ha 

origine e fine a Sant’Annapelago, borgata 
dell’Appennino Modenese, situata lungo la 
strada del Passo delle Radici. Il gruppo di 
amici hanno lavorato in totale autonomia, 
comprandosi tutto l’occorrente, pali e 
cartelli compresi. Il sentiero ad anello 
adesso esiste, è ben segnalato e quindi 
è percorribile per tutti. Ogni cascata è 
visitabile con brevi deviazioni: dei veri 
paradisi idrici che non hanno niente da 
invidiare dalle loro più famose “sorelle” 
alpine o appenniniche. In questo mese di 
Luglio 2021, in alcuni versanti esposti a 
nord, c’erano ancora dei nevai e quindi non 
provate a farci il bagno perché rischierete di 
urlare dal freddo come chi scrive... quando 
ci ha provato. È anche il territorio dei cervi 
dai grandi palchi che però non incontrerete 
che in rare occasioni, se non in esposizione 
dal nostro amico Fabrizio che le raccoglie 
durante le escursioni nelle monumentali ed 
ombrose faggete locali. 

MOVIMENTOLENTO
Appuntamenti, suggestioni, 

recensioni, guide  
e suggerimenti tecnici 

per chi ama 
il turismo a passo d’uomo

IL PERCORSO
Parcheggiata l’auto presso il centro sportivo/
cimitero di  Sant’Anna Pelago  (q. 1050 m. 
circa) imbocchiamo  via Borracce  fino a 
raggiungere il bivio con  Via Casa delle 
Rose che seguiamo. Al termine della strada 
asfaltata, seguendo le abbondanti indicazioni 
per il  Sentiero delle Cascate  (segnavia 
bianco-rossi  SDC) inizia una traccia che 
sale ripidamente inoltrandosi nel bosco fino 
a raggiungerne un’altra più pianeggiante. 
Seguiamo il largo percorso e, aggirata una 
dorsale, ci portiamo nel versante sinistro 
idrografico del Rio Fontanacce prima e del 
Rio di Valdarno poco dopo.Inizialmente ci 
troviamo molto più in alto rispetto ai corsi 
d’acqua. Procediamo senza grossa fatica 
lungo il comodo tracciato fino ad arrivare 
al bivio per la prima cascata detta del Rio.
Con sentiero più stretto scendiamo sul 
fondo dell’impluvio. La cascata ha il suo 
fascino nonostante non sia nel periodo 
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di massima portata. Risaliamo lungo 
il percorso dell’andata fino al bivio 
precedentemente citato dove svoltiamo 
a sinistra. Poco più avanti incontriamo la 
brevissima deviazione per la Fonte Rio che 
raggiungiamo in un paio di minuti. Tornati 
sul sentiero principale, continuiamo a 
risalire senza eccessive pendenze la valletta 
boscosa fino al bivio con il sentiero che 
porta alla Cascata della Bandita. Deviamo 
anche su questo scendendo a vedere il 
secondo bel salto d’acqua di giornata che 
forma una bella pozza di acqua cristallina. 
Saliti nuovamente al Sentiero delle Cascate 
procediamo verso sinistra prevalentemente 
in ascesa. Seguiamo costantemente i 
segnavia bianco-rossi. Alla deviazione per 
la Cascata Sassorso, scendiamo ad ammirare 
anche quest’altra cascatella per poi ritornare 
al bivio. Riprendiamo a camminare sul 
sentiero principale verso sinistra fino ad 
attraversare il Fosso del Terzino, punto di 
massima distanza dal luogo di partenza. 
Poco dopo il nostro sentiero si innesta, senza 
alcuna indicazione, nell’ampio sentiero CAI 
549. Qualche metro più avanti, l’ennesima 

deviazione ci porta a raggiungere quasi in 
piano la quarta cascata, quella del Terzino.
Ritorniamo sul percorso principale, il 
sentiero ormai è uno stradello. Procediamo 
sempre in senso antiorario. La rilassante 
discesa nel bosco ci porta alla  Fonte 
Montalto  (q. 1090 m.) dove possiamo 
riempire le borracce d’acqua gelida. 
Appena dopo la fonte abbandoniamo 
lo stradello forestale (segnavia 549 ma 
non evidenziato) per scendere a sinistra 
su sentiero verso la  Cascata Cascadora. 
La traccia perde velocemente quota. Un 
ripidissimo ma breve sentiero, indicato 
per  “escursionisti esperti”, ci permette 
di raggiungere la  Cascata Cascadora, un 
bel doppio salto d’acqua. Riprendiamo 
il  Sentiero delle Cascate  che procede a 
pochi metri dal Rio di Valdarno stretto e con 
alcuni metri un po’ esposti. Presto siamo 
al bivio per Sant’Anna Pelago. Invece di 
tornare direttamente verso il punto di arrivo, 
compiamo l’ultima deviazione per vedere 
anche il  Pozzo del Pisano. Poco dopo ci 
innestiamo nuovamente nello stradello 
indicato con il segnavia CAI 549 e ora anche 
543. Un po’ più avanti dobbiamo guadare 
il Rio Fontanacce, cosa non semplicissima 
se il livello dell’acqua fosse abbondante. 
Appena superato il Rio un fuorviante 
cartello indica Sant’Anna ma la sterrata 
conduce a Ponte Sant’Anna. Noi invece 
deviamo in salita a destra in direzione 
del Pozzo del Pisano (segnavia CAI 541 in 
direzione Lago Santo). Riprendiamo un 
po’ quota fino alla breve deviazione che ci 
conduce al Pozzo. Si tratta di una bella e 
profonda piscina alimentata da una piccola 
cascatella del Rio Fontanacce.
Una corrente d’aria fresca scorre lungo il 
corso d’acqua in questo piacevole angolo 
di Appennino. Torniamo nuovamente a 
guadare il Rio Fontanacce e poi al bivio per 

• Durata: ore 3.30
• Dislivello in salita : +500 m. 
• Difficoltà: E 
• Carta escursionistica: CAI Modena – Alto 	
Appennino Modenese 1:25000 
Il percorso non risulta indicato nella carta)
• Accesso: Da Modena procedere per 
Pavullo-Lama Mocogno-Pievepelago poi, 
in direzione Passo delle Radici, 
arrivare a Sant’Anna Pelago;
da Pistoia salire al Passo dell’Abetone 
e scendere a Pievepelago dove si svolta 
a sinistra in direzione del Passo delle 
Radici arrivando a Sant’Anna Pelago;
da Lucca-Castelnuovo Garfagnana salire 
al Passo delle Radici e continuare verso 
Pievepelago fino a Sant’Anna Pelago.
• Trasporto pubblico: Da Modena autobus 
Seta via Pavullo-Pievepelago (linee 800 
e 810) poi linea 845 per Sant’Anna Pelago;
Da Pistoia Blu Bus (linea 54) fino 
Pievepelago oppure fino ad Abetone poi 
Autobus Seta (linea 810). Da Pievepelago
a Sant’Anna Pelago sempre con bus 
Seta (linea 845).
www.setaweb.it/mo
www.blubus.it/

DATI ITINERARIO:

Un giro sull’Alta Via dei Parchi 
nel vicino Appennino modenese 
per un’avventura di una giornata 
lungo crinali mozzafiato e tanti 
spettacolari corsi d’acqua attorno 
a Sant’Anna Pelago

di Gianfranco Bracci

Sant’Anna Pelago. Direzione che stavolta 
seguiamo. Dopo pochi metri dobbiamo 
superare anche il Rio di Valdarno su di un 
piccolo ponticello. Un tratto in salita su di 
un sassoso sentiero ci porta in quota sopra 
alle case di Ponte Sant’Anna e poi, più 
comodamente, a Borracce mentre la vista si 
apre un po’ sulle montagne circostanti. Per 
asfalto torniamo al bivio con Via Casa delle 
Rose e, lungo lo stesso percorso dell’andata, 
al luogo in cui abbiamo lasciato l’auto.
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DA NON PERDERE
Dai Botroidi ai sentieri 
fino alla Via del Fantini. Poi 
laboratori, eventi e progetti 
artistici: la valle abbraccia 
il turismo lento

Da anni lavoriamo per trasformare 
la Val di Zena in un luogo aperto, 
accogliente, dove poter far scoprire 
le tante ricchezze esistenti a tutti, 
attraverso un turismo lento ed 
inclusivo.
Il Museo dei Botroidi, primo 
progetto dell’associazione, ne è 
una testimonianza, il primo museo 
geotattile dove si fa conoscenza 
non solo dei Botroidi, buffi sassi 
collezionati da Luigi Fantini, ma della 
geologia, toccando e soppesando le 
pietre e i fossili. Un museo unico e 
spontaneo al cui ingresso si legge la 
scritta “Vietato non toccare”. 
Nasce così il nostro progetto più 
ampio quello del “Parco Museale”: 
un museo aperto e diffuso dove tutto 
il territorio diventa spazio espositivo 
di se stesso, legando tutti i luoghi 
importanti tra di loro facilitandone 
l’accesso, la conoscenza e la 
rivalutazione.
Per fare questo abbiamo ripristinato 
sentieri, riscoperto luoghi antichi, 
ripercorso le tracce dei nostri antenati, 
unendo punti incantevoli dal punto 
di vista paesaggistico, creando 
pian piano una rete di sentieri nel 
territorio che non è soltanto fisica ma 
soprattutto culturale.
Ora è giunto il momento di aprire 
le porte del Parco che non ha 
confini precisi ma ha un cuore, la 
Val di Zena, ed ha un’anima, La Via 
del Fantini. Sentieri fisici e ideali 
possono ramificarsi molto lontano, 
come si può scoprire dall’importanza 
del patrimonio culturale custodito, 
ma anche dai nuovi fermenti che 
lo proiettano nel futuro. Fermenti 
“sociali” che nascono dalla 
comunità per sviluppare nuovi 
luoghi di appartenenza e di sviluppo 
del territorio nei suoi vari aspetti 

naturalistici, storici ed artistici. La 
figura di Luigi Fantini, speleologo 
e vero e proprio esploratore 
dell’Appennino, è la figura a cui 
è stato dedicato il cammino e del 
quale si racconta l’estrema curiosità 
e passione per il territorio.
Oggi aprire le porte di un territorio 
significa anche essere in rete ed esserci 
nel migliore dei modi: per questo 
abbiamo rinnovato il nostro sito http://
www.parcomusealedellavaldizena.
it/. Un nuovo sito dove poter trovare 
tante informazioni e approfondimenti 
riguardo i luoghi, la storia e gli aspetti 
naturali della vallata, i progetti futuri 
e passati: insomma il nostro cuore 
pulsante. 
La possibilità di iscriversi online 
all’associazione permette di 
sostenere il nostro progetto con 
pochi e semplici passaggi.
Il sostegno dei nostri soci e degli 
escursionisti delle Valli Bolognesi, 
in una campagna di Crowdfunding 
conclusa nel dicembre 2020, ha 
permesso di realizzare il sito www.
viadelfantini.it/.
Un portale ricco di risorse, mappe 
e informazioni sulla fitta rete dei 
sentieri della Val di Zena. Una 
struttura articolata di sentieri tematici 
vanno ad aggiungersi all’ossatura 
centrale del Cammino di quasi 50 
km che va da San Lazzaro di Savena 
a San Benedetto del Querceto. Il sito 
vuole essere uno strumento rivolto 
ad un turismo lento e responsabile, 
sia di prossimità che nazionale ed 
internazionale, costituendo una 
proposta ideale per poter conoscere 
una valle della Collina Bolognese 
dove ancora la natura fa da padrone. 
La Via del Fantini è un’arteria 
ramificata che si può percorrere a 
piedi o in bici in modi e tempi diversi: 

Testo di Rita Idini
Parco Museale della Val di Zena*

in 4 giorni per godere a pieno della 
natura e della cultura del territorio 
della Val di Zena o più rapidamente 
in 3 o addirittura 2 giorni di trekking 
più intenso. 
Il sito ospita una sezione dedicata 
alle informazioni sull’accoglienza 
ed i punti di ristoro e a breve, nella 
sezione “Il paniere della Val di 
Zena”, offriremo maggiore spazio 
alle attività produttive con focus 
su aziende agricole, eccellenze 
enogastronomiche e prodotti tipici. 
Tutte le informazioni con mappe e 
guide dettagliate sono a disposizione 
di chiunque voglia intraprendere il 
percorso in autonomia, o decidere 
di partecipare a uno dei viaggi 
organizzati che sono in programma.
La Via del Fantini sarà anche teatro di 
eventi: escursioni guidate rivolte alla 
conoscenza e all’esplorazione del 
territorio accompagnati da musica, 
visite a musei, teatro o degustazioni 
particolari dei nostri prodotti.
Parco Museale, ma anche Parco 
Artistico dove l’arte si crea con 
la comunità attraverso laboratori 
didattici e progetti mirati in stretta 
connessione con l’ambiente 
circostante, interventi site-specific 
dunque, come quelli già realizzati a 
Gorgognano o a Riosto. Tanti progetti 
e tante opportunità da scoprire 
seguendoci sulle nostre pagine web 
e sui social.

Un museo a cielo aperto

*Il Parco Museale della Val di Zena 
è un’associazione di promozione sociale 
che lavora per la tutela del territorio 
proponendo un tipo di gestione 
“dal basso” rivolta ad uno sviluppo futuro.

Val di Zena

I siti per iniziare il tour: 
www.parcomusealedellavaldizena.it

www.viadelfantini.it

Poche persone conoscono 
bene la storia e le tradizioni 
della Madonna del Monte delle 
Formiche, protettrice delle Valli 
Savena, Idice e Zena. Siamo 
nel Comune di Pianoro, ad 
una altitudine di 638 metri. Il 
nome è legato ad un fenomeno 
naturalistico che si verifica ogni 
anno. 
Nei primi 15 giorni di settembre, 
sciami di formiche alate (Myrmica 
scabrinodis) partono dalla Foresta 
Nera in Germania, seguono 
lo stesso identico percorso da 
secoli, raggiungono la vetta, e 
qui muoiono davanti all’immagine 
di Maria, all’interno del Santuario. 
Sotto l’immagine della Vergine, 
è riprodotto un distico latino che 
si traduce in “ansiose volano le 
formiche all’altare della Vergine, 
pur sapendo che ai suoi piedi 
moriranno”. 
L’8 settembre è tradizione che gli 
insetti vengano benedetti e donati 
ai fedeli all’interno di piccole 
caramelle di carta colorata che 
si tengono nel portafoglio per un 
anno intero, insieme al santino 
della Madonna. 
La Madonna delle Formiche, 
dal 2020, è anche la patrona e 
custode del Comune di Pianoro 
e della Zona Pastorale 50. 
Durante la recente pandemia di 

Covid- 19, quando fu dichiarato 
il lockdown, il parroco di Pianoro 
Don Daniele Busca, il parroco di 
Rastignano don Giulio Gallerani 
ed il sindaco di Pianoro Franca 
Filippini, scalarono il Monte per 
consacrare a Maria l’intera zona.
Ma il Monte delle Formiche offre 
altre mille sorprese. 
Il Museo dei Botroidi, i sassi 
antropomorfi di arenaria, raccolti 
da Luigi Fantini  agli inizi del 
1900 (per visite guidate, email 
lamberto.monti1@gmail.com). 
La Via del Fantini, il sentiero di 
55 km creato dall’associazione 
Parco museale della Val di Zena, 
che parte da Bologna e arriva nel 
cuore del nostro appennino, fino 
all’area archeologica di Monte 
Bibele. 
La seconda tappa della Via 
Mater Dei, che dalla chiesa di 
Rastignano sale verso  Monte 
Calvo, passando affianco sia 
al  Cimitero con il monumento 
delle “Mamme per sempre” 
dedicato a tutte le madri che 
non hanno una tomba su cui 
piangere il proprio figlio, sia 
all’Altare  Materpacis, con un 
bellissimo panorama a 360° 
(che permette di ammirare 
il  Contrafforte Pliocenico) fino 
alla casa del volontariato degli 
Amici di Cà di Pippo (per info: 

Storie, magie e segreti 
sul MONTE DELLE FORMICHE
di Gianluigi Pagani

www.viamaterdei.it).
A Gorgognano si trova la Balena 
della Val Di Zena, monumento 
raffigurante una balena di nove 
metri. Qui, contro la montagna, si 
infrangevano le onde dell’attuale 
Mare Adriatico che “entrava” nella 
Pianura Padana. E qui rimase 
arenata un giovane esemplare di 
“Balaenoptera Aucutorostrata”, 
risalente al Pliocene, tra i 2 e i 5 
milioni di anni fa. 
E poi ancora il Castello di Zena 
con la leggenda di Zenobia, nobile 
fanciulla, che promessa sposa 
ad una persona che non gradiva, 
si tolse la vita lanciandosi da una 
rupe a ridosso del castello.
La Grotta dell’Eremita Barberio 
che, sotto la rupe del Santuario, 
ha vissuto la propria solitaria 
esistenza in preghiera, 
ascoltando la Santa Messa da un 
pertugio fra le rocce. 
Ed infine la solenne Festa del 
Monte delle Formiche che si 
celebra ogni anno l’8 settembre, 
con le crescentine delle “azdore”. 
Tutto nel ricordo del precedente 
Rettore don Orfeo Facchini, 
che tanto ha fatto per questo 
Santuario, sistemando la chiesa, 
allargando la sala di accoglienza, 
ricostruendo il campanile e 
coinvolgendo la piccola comunità 
in iniziative e progetti.
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la novità

La rinascita del 
Canale delle Moline

scarichi abusivi all’interno dei canali, sia 
sul consolidamento e riqualificazione 
delle strutture che li costituiscono.
Il piano su base poliennale coinvolge 
l’intero reticolo consorziale e, nel 2022, 
vedrà azioni specifiche sul Canale delle 
Moline, sul Condotto Fiaccaccollo e sul 
Canale di Savena, oltre ai tradizionali 
interventi di consolidamento dello 
scivolo della Chiusa di Casalecchio.Tutto 
ciò porterà a un miglioramento della 
qualità dell’acqua dei canali cittadini, 
in particolar modo del Canale Navile 
in quanto riceve quantità d’acqua dal 
Canale di Reno (poi Canale delle Moline) 
e Cavaticcio, e da diversi rii provenienti 
dalla collina, il principale dei quali è il 
torrente Aposa che, unitosi al Canale delle 
Moline, confluisce nel Navile nei pressi di 
via Bovi Campeggi. In particolare Canali 
di Bologna, in collaborazione con Hera e 
sotto l’egida di Atersir, sta provvedendo al 
disinquinamento del Canale delle Moline, 
ciò si è tradotto nella definizione di un 
programma di interventi che comprende 
lavori, nel tratto che va da via delle 
Moline a viale Masini. Sono in corso le 
attività di ispezione e ricognizione nella 
parte sotterranea, a cui seguiranno i 

I lavori per migliorare la qualità dei corsi d’acqua che scorrono 
sotto la città

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

Escursioni, camminate, 
spettacoli 

e visite guidate, 
per conoscere le attività 

dell’Associazione Vitruvio:
http://www.vitruvio.emr.it 

associazione.vitruvio@gmail.com 

Tra verità storiche e invenzioni, 
le lotte per il predominio delle 
vie fluviali tra XIII e XVI secolo 

1271, Polesella, due eserciti a confronto, il 
campo di battaglia: l’acqua.
Bologna sfida Venezia e lo fa con una 
flotta che risale il Canale Navile verso il 
Fiume Po, trovando infine soddisfazione nel 
combattimento.
Manovre d’evasione, abbordaggi, barche 
strettamente legate per trasformarsi in 
stabili piattaforme per gli uomini bolognesi, 
improvvisati marinai d’acqua dolce, poco 
inclini all’acqua ed abituati alla lotta sulla 
terra ferma. Tutto questo sotto gli ordini serrati 
del genovese Maluccelli. Uno scontro che si 
consuma furioso all’arma bianca.  Le acque si 
tingono di rosso e il Leone fa cadere la spada, 
la vittoria è epica. I bolognesi hanno vinto i 
Veneziani alla Polesella.
Solo che tutto questo non è mai successo.
La battaglia della Polesella, una battaglia 
per l’egemonia commerciale ed il diritto di 
navigazione interna sulle acque del Primaro, 
consumata fra bolognesi e Veneziani che 
si rivela senza troppa fatica come una 
improbabile leggenda urbana, curiosamente fin 
troppo documentata, anche in rete, negli ultimi 
tempi. Tante sono le voci e le ricostruzioni 
fantasiose di questo confronto serrato che vede 
la Serenissima capitolare nel suo elemento 
d’elezione. Unico dettaglio: difficile pensare 
ad una battaglia alla Polesella per le sorti del 
commercio sul Primaro, considerando che la 
Polesella non è sul Primaro, ma sul Po Grande, 
peraltro in pieno territorio Ferrarese, distante 
chilometri e chilometri dalle foci dell’antico 
porto fluviale oggetto della disputa.
In effetti una battaglia ci fu, dopo un fiorire 
di tensioni fra le due città  per il controllo del 
Primaro, un vecchio ramo del Po, la cui foce 
corrisponde oggi a quella del Fiume Reno.
Un crescere di tensioni accompagnato negli 

anni dalla costruzione di avamposti torri e 
fortificazioni sulle sponde fra Sant’Alberto e la 
zona dell’attuale foce, oggi alterata da tagli e 
in parte ingoiata delle acque per fenomeni di 
subsidenza che interessano il litorale.
Negli scritti di Cherubino Ghirardacci, che, 
a sua volta, fa riferimento a documenti e 
cronache vicine al tempo dei fatti, leggiamo che 
la battaglia si consumò nei pressi della rocca 
bolognese in foce Primaro, posta a controllo 
del porto e insidiata dalle barche Veneziane. 
Il racconto vede    un iniziale interessamento 
della flotta bolognese e veneziana a cui segui il 
rapido sbarco delle truppe felsinee in prossimità 
della torre. Truppe semplicemente fatte 
scendere dalle imbarcazioni affinché potessero 
schierarsi e meglio infliggere danno a quelle 
veneziane con i dardi, incitandole quindi a 
battersi a terra. La fuoriuscita degli uomini della 
fortezza definì le sorti della battaglia a favore 
dei bolognesi, con una fuga rocambolesca 
di un ufficiale veneziano, inseguito a vele 
spiegate dai legni bolognesi con alla testa il 
Podestà di Bologna Lanfranco Maluccelli, non 
a caso, effettivamente, genovese. Una fuga 
breve che termina con la cattura e, a detta 
del Ghirardacci, la morte, di un prigioniero 
d’eccezione, Contarini, il nipote di Lorenzo 
Tiepolo, alla guida dei veneziani. Si è vinta una 
battaglia, ma i veneziani sapranno nel tempo 
far valere comunque le loro ragioni.
Ma in tutto questo, cosa c’entra la Polesella? 
Assolutamente nulla. Le cronache sono 
dettagliate nel raccontare un quadro di 
navigazione interna che fa del Navile solo una 
briciola, anche se estremamente strategica 
e organizzata, di quello che era l’assetto 
navigabile fatto di valli, corsi d’acqua più 
o meno naturali e porti che costellavano la 
grande Padusa, l’enorme distesa acquitrinosa 

Bolognesi contro Veneziani, 
una battaglia da leggenda

La foce del Reno 

che si estendeva a nord di Bologna fino alle 
acque del Primaro. A queste si sommavano 
le imbarcazioni dei distretti portuali affacciati 
sul litorale, non dovevano essere a misura 
di naviglio perchè non partirono proprio 
dal Navile, da cui sarebbe stato impossibile 
giungere senza inutili e macchinose manovre e 
messe in secca al Primaro.
Di tutto questo resta poco di immediatamente 
riconoscibile, si perde la percezione di cosa 
fosse il Po e si guarda come appare oggi.
La Polesella? Solo un errore geografico? No, 
si tratta di un luogo dove effettivamente si è 
combattuta una battaglia fluviale. Una battaglia 
dove i veneziani persero miseramente, sconfitti 
di nuovo nel loro elemento, ma dalle forze 
della Lega di Cambrai. Una vittoria che vide le 
artiglierie ferraresi sulla riva del Grande Fiume 
trionfare sulla Serenissima. Siamo  nel 1509 
molti secoli e battaglie dopo, in quella che si 
può tranquillamente definire un’altra storia.
A più di settecento cinquant’anni anni dai 
fatti, ci prepariamo a raccontare i dettagli di 
questo conflitto bolognese, come già fatto con 
l’aiuto di storici ed esperti, ma pronti anche 
a lanciarci con nuove iniziative e percorsi, a 
breve in calendario,  nella natura di un territorio 
profondamente cambiato, ma ancora in parte 
leggibile e ricco di suggestioni radicate nella 
nostra storia. 

Scriveteci a: 
prenotazioni@canalidibologna.it 

e seguitici sui nostri social 
Facebook e Instagram 

Canali di Bologna

Il Consorzio dei Canali di Bologna ha 
attivato un piano di interventi volto al 
miglioramento e risanamento del sistema 
del reticolo idraulico cittadino.
Si tratta di azioni strategiche in un’ottica 
di salvaguardia ambientale, ma anche 
di custodia del patrimonio culturale 
costituito da canali cittadini. Si sta agendo 
sia sul fronte dell’eliminazione degli 

inserzione pubblicitaria 3130

APPUNTAMENTI

Per quanto riguarda l’attività di 
valorizzazione e promozione della 
cultura dell’acqua da parte della 
nostra realtà vi segnaliamo le 
seguenti iniziative:
Mostra fotografica “Canali 
Nascosti, a Bologna nel 
Novecento” a cura di Maria Cecilia 
Ugolini e Stefano Pezzoli, presso 
l’Opificio delle Acque (per maggiori 
info www.opificiodelleacque.it) 
prorogata fino al 30 giugno 2022;

“VELI D’ACQUA, VELI DI SETA”  
(20 aprile ore 17.30) terzo incontro 
del Ciclo di conferenze la GRANDE 
ONDA: arte, cultura e visioni 
dell’acqua a cura di Paola Goretti, 
presso l’Opificio delle Acque 
(prenotazioni@canalidibologna.it)
mostra fotografica personale 
“BATEDO” di Stefano Laddomada, 
a cura di Federica Fiumelli, 
inaugurazione mercoledì 12 maggio 
dalle 18 alle 21, nell’ambito di ART 
CITY Bologna 2022, della presso 
gli spazi dell’Opificio delle acque 
- centro didattico documentale e 
promosso da Canali di Bologna (per 
info Comunicazione e Ufficio Stampa: 
relazioniesterne@canalidibologna.it / 
3895950213)

Canali di Bologna aderisce 
all’iniziativa Diverdeinverde con 
l’apertura straordinaria della Chiusa 
di Casalecchio. La manifestazione 
di tre giorni che apre le porte dei 
giardini privati, segreti o sconosciuti 
della città e della collina bolognese 
si amplia alla Città Metropolitana per 
questa ragione ci hanno chiesto di 
aprire i cancelli della Chiusa che per 
l’occasione sarà visitabile: Venerdì 
20 maggio 15-19 
Sabato 22 maggio 10-13 e 15-19

Prenotazione visita:
www.diverdeinverde.fondazionevillaghigi.it

primi interventi di consolidamento e di 
ripavimentazione del Canale. Un secondo 
intervento riguarda il risanamento 
del Condotto Fiaccacollo, nel tratto 
compreso tra Strada Maggiore e Via Santo 
Stefano, dove anche qui saranno realizzati 
importanti interventi di ripavimentazione 
del Canale.
Inoltre, stanno terminando i lavori del 
tratto di Canale di Savena compreso 
fra via Pianoro e il civico n.42 di via 
Varthema del Comune di Bologna, questo 
permetterà la ripresa dell’alimentazione 
delle acque del Canale di Savena.



Strada Provinciale 59 
Loc. Lodole, 325 Monzuno (BO) 

Lodole Country House è un affascinante  bed & breakfast e
agriturismo nato dal recupero e dal restauro di una  dimora
del 1600 che trasmette tutto il fascino della tradizione. La
stupenda piscina all’aperto rappresenta il  luogo ideale per
rilassarsi tra  le colline dell’Appennino tosco-emiliano.

LODOLE COUNTRY HOUSE 

+39 051 6771189 - 335 6811306

www.lodole.com info@lodole.com
MONZUNO 

3332

Neppure il XXI secolo e la razionalità 
della civiltà occidentale bastano 
ad allontanare da noi demoni e 
superstizioni. Il pensiero magico 
accompagna la vita e l’immaginario 
umano. Uomini comuni quanto artisti 
e perfino illustri scienziati si lasciano 
influenzare dall’occulto, al cui vertice 
è situato il diavolo. Simbolo del male 
e dicotomia al tempo stesso: paradosso 
tra istinti e bisogno di conoscenza. 
Lucifero (da lux lucis, luce, e ferre, 
portare: portatore di luce), temuto 
quanto fascinoso.
Nell’arte, quindi, il diavolo diventa 
involontariamente portatore di stupore, 
gioia e perfino elevazione spirituale.
Ma ci sarà da fidarsi? Non staremo per 
caso incappando nel suo ennesimo e 
astuto tranello?
Fervore di fede e pratiche occulte, 
monumenti devozionali e iconografia 
diabolica: Bologna è città degli opposti. 
Lucifero si affaccia dalle antiche pietre e 
disegna un percorso che odora di zolfo. 
A cominciare dal suo monumento-
simbolo, le Due Torri, delle quali si dice 
che siano state erette in una sola notte, 
dal diavolo in persona.
Il diavolo entra poi nei portici che 
conducono a San Luca per via di 
quei 666 archi, il numero della Bestia 
secondo l’Apocalisse di San Giovanni 
(par. 13, vers. 18). Portico e santuario 

Testo di Roberto Carboni 
          e Giusy Giulianini

Gli angoli del diavolo, dal 
portico di San Luca a via 
d’Azeglio fino al cuore di San 
Petronio

Storie insolite 
all’ombra 
delle Torri

BOLOGNA SEGRETA

lucifero 
è in città

Estratto da 
Luoghi segreti e misteriosi di Bologna 

Roberto Carboni e Giusy Giulianini, 
Newton & Compton editori (2021).

alluderebbero al diavolo-serpente e 
alla Madonna, che ne schiaccia la 
testa sotto il tallone. 
Percorrendo le vie del centro storico 
poi, accade spesso di sollevare lo 
sguardo ai fregi che ornano le facciate 
dei palazzi nobiliari e scorgere ghigni 
diabolici che rispondono al nostro 
sguardo: mascheroni o sculture a 
figura intera non lasciano dubbi circa 
la loro natura satanica.
In via D’Azeglio al civico 47, accanto 
al Portico dei Bastardini ove esisteva 
la Ruota per i bambini abbandonati, 
una Diavolessa in bronzo domina 
lo spigolo del palazzo, in blasfema 
contiguità con un antico affresco di 
Madonna con Bambino. Un gargoyle, 
con attributi femminili e testa canina: 
forse a protezione dei viandanti 
notturni che all’epoca percorrevano 
strade buie e pericolose; o a monito 
dei genitori che abbandonavano i figli 
al vicino orfanotrofio; o forse ancora 
in ricordo della strega Caterina che 
abitava nei pressi, donna di facili 
costumi che per praticare i suoi piaceri 
dissoluti sedava il marito con infusi 
d’oppio e che fu condannata al rogo 
per stregoneria, e non per adulterio. 
L’effigie del diavolo più conosciuta 
in città però rimane quella all’interno 
della Cappella Bolognini in San 
Petronio, il Diavolo gastrocefalo 

facente parte dell’affresco dell’Inferno 
di Giovanni da Modena. Opera quanto 
mai controversa e salita alle cronache 
negli anni recenti poiché vi è raffigurato 
anche Maometto, per questo additata 
da alcuni come oltraggio alla dottrina 
islamica e dunque tuttora presidiata 
dalle forze armate nel timore di un 
attentato terroristico.

SUCCEDE SOLO A BOLOGNA
Un luogo davvero speciale all’interno 
della villa settecentesca di via Toscana 
riapre le porte al pubblico

Si trova a pochi chilometri dal centro di Bologna, si 
presenta all’esterno come una villa del Settecento ma 
nasconde al suo interno un gioiello quasi inaspettato, 
unico nel suo genere e ancora magnifico nei suoi tre 
secoli di storia di nuovo visibili a tutti. Villa Aldrovandi 
Mazzacorati si affaccia su via Toscana, dopo essere stata 
chiusa al pubblico per diverso tempo è ora nuovamente 
pronta a mostrare a tutti il suo particolare teatro, grazie 
alla nuova gestione dell’associazione Succede solo a 
Bologna, in collaborazione con Fraternal Compagnia, 
Fantateatro e treatrOPERAndo, che dalla primavera ne 
riaprirà le porte con visite guidate e inedite iniziative per 
far conoscere la sua importante storia. 
Il teatro della Villa può infatti essere considerato il più 
pregevole e ben conservato esempio di Teatro privato in 
Villa settecentesca dell’Emilia-Romagna, il migliore in 
assoluto per l’acustica. 
La storia della Villa comincia nel XVII secolo, quando 
apparteneva alla famiglia Marescotti. L’edificio passò poi 
nella proprietà delle famiglie Aldrovandi e Mazzacorati. 
Il conte Gianfrancesco Aldrovandi, uomo molto colto, 
ereditò la Villa per diritto di primogenitura e fu il 
promotore dei lavori di ristrutturazione dell’edificio. Fu 
infatti lui a voler realizzare un teatro nell’ala sinistra della 
Villa. Obiettivo che raggiunse in poco tempo: il teatro 
venne infatti inaugurato il 24 settembre 1763 con la 
tragedia di Voltaire “Alzira”.
Seppur di ridotte dimensioni il teatro è completo di tutto: 

palcoscenico sopraelevato, retropalco, attrezzeria e 
foyer. La sala è rettangolare con due ordini di balconate 
arricchite con sculture di sirene, tritoni e cariatidi; le 
balconate venivano inoltre abbellite con ghirlande e 
ramoscelli durante le rappresentazioni. La platea si 
presenta come un giardino fiorito e accoglie il visitatore 
immergendolo in tipiche scene di caccia settecentesche, 
sulle pareti laterali, di fondo, insieme a putti e ghirlande 
affrescati a “trompe l’oeil”. 
Sempre nel XVIII secolo l’edificio di via Toscana assunse le 
caratteristiche architettoniche che lo contraddistinguono 
ancora oggi con il suo splendido esempio di Villa veneta 
con barchesse in territorio bolognese. I lavori della Villa 
come la vediamo oggi terminano tra il 1770 e il 1772 a 
opera dell’architetto Francesco Tadolini. Nella prima metà 
del 1800 la Villa passò prima a Giuseppe Mazzacorati, 
che fece scrivere il suo nome sul timpano, e poi alla 
famiglia Sarti, alla fine del 1800. Nel 1928 venne ceduta 
ai Fasci di Combattimento che ne fecero una residenza 
estiva per bambini gracili. Divenne poi ospedale e negli 
anni ’70 del Novecento fu sede dell’anagrafe.
Tutte le iniziative organizzate da Succede solo a Bologna 
nel Teatro di Villa Mazzacorati sono pubblicate sul sito 
www.succedesoloabologna.it, dove è disponibile anche 
il calendario delle visite guidate gratuite.

TEATRO 
MAZZACORATI, 
un gioiello che 
torna brillare

Il Teatro di Villa Mazzacorati 
Foto di Claudio Palmieri
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LA NOSTRA STORIA
Un percorso indietro nel tempo da Michele Andalò 
fino al suo avo Loderingo che nel tredicesimo secolo 
fondò la milizia “dei gaudiosi”

In giro per luoghi danteschi, capito a 
Ronzano, e sono informato che lì, il 
prossimo 11 giugno, terrà un concerto 
di musiche sei-settecentesche il 
controtenore bolognese Michele 
Andalò. 
Il nome e il luogo premono 
immediatamente sulla curiosità, e 
così vengo a sapere che il cantante 
è il discendente di un ramo della 
famiglia a cui appartenne Loderingo 
degli Andalò, il quale nacque a 
Bologna all’incirca nel 1210 e fondò 
la milizia della Beata Vergine Maria 
detta ‘dei Gaudiosi’. Tale milizia 
aveva il compito di contrastare le 
eresie e soprattutto di pacificare 
le fazioni tra loro nemiche, in 
particolare Ghibellini e Guelfi. Con 
questo impegno Loderingo, insieme 

Testo di Gian Luigi Zucchini Michele Andalò

LA RECENSIONE

CREMONINI RACCONTA 
IL TEATRO DELLE GENTE
di Filippo Benni

Se Bologna ha ricevuto il titolo di Città 
della Musica molto lo si deve al suo 
glorioso passato. Se Dalla e Morandi, 
Vasco e Guccini, per citarne solo alcuni, 
hanno concorso a creare il mito della 
città dei cantautori, è nel ‘700 che vanno 
ricercate le radici delle motivazioni che 
nel 2006 hanno convinto l’Unesco ad 
assegnarle la prestigiosa nomina che 
Bologna condivide con altre 41 città 
sparse in tutto il globo. Da Varanasi, 
in India, a Bogotà, in Colombia, dalla 
città dei Beatles, Liverpool, a Ramallah 
in Palestina. “Le fiamme da cui è nato il 
Teatro Comunale sono il segno distintivo, 
l’emblema della passione incontenibile 
che ha guidato e guida l’arte musicale della 
nostra città”, spiega Fulvio Macciardi, 
Sovrintendente del Comunale, nella 
prefazione de “Il teatro della gente. Da 
Farinelli a Wagner”, dove il tenore-scrittore 

Viaggio nella musica 
bolognese
tra controtenori, 
pittori e l’Unesco

a Catalano dei Malavolti, fu inviato 
come rettore e pacificatore a Bologna, 
ed è ricordato anche da Dante nel 
canto XXIII dell’Inferno. Ritiratosi poi 
nell’eremo di Ronzano, Loderingo 
ebbe come compagno il frate Guittone 
d’Arezzo, musicista, che gli dedicò 
anche una canzone; qui, in questo 
piccolo convento sui colli bolognesi 
visse ancora parecchi anni, e qui morì 
nel 1293.
Stranamente mi inoltro tra questi 
lontanissimi eventi nell’anno in cui 
si celebra il settimo centenario della 
morte di Dante Alighieri, e l’intreccio 
storico si fa ancora più immediato 
quando mi viene inviato, dall’editore 
musicale bolognese Bongiovanni, 
un bellissimo CD di recentissima 
pubblicazione con cantate sacre e 
profane di Alessandro e Domenico 
Scarlatti, eseguite appunto da 
Michele Andalò e accompagnate 
al clavicembalo dal maestro Marco 
Farolfi. 
Di questo disco sono, in un certo 
senso, partecipe anch’io, seppure ‘a 
latere’, avendo scritto - come già in 
altri casi - l’introduzione al libretto 
illustrativo, intitolata Tra barocco 
e barocchetto. Arie e cantate di 
Alessandro e Domenico Scarlatti, 
musicisti vissuti entrambi tra la 
seconda metà del Seicento e la prima 
metà del Settecento. Ma ancor più 
strettamente la pubblicazione si 
inserisce nella mappa di un’ampia 
visione culturale d’insieme, se si 
considera che l’attuale l’editore è il 

pronipote di quel Bongiovanni, che 
fin dalla fine dell’Ottocento aveva 
negozio di musica e dischi a Bologna, 
in via del Mercato di Mezzo, poi via 
Rizzoli, ed ora in via Ugo Bassi 31/f.  
Il luogo, fin dai primi del Novecento, 
fu punto di ritrovo per appassionati di 
musica e musicisti; qui si discuteva 
dell’attività del teatro Comunale, 
di cantanti, delle ultime novità 
musicali, e si stampavano i lavori 
del compositore bolognese Ottorino 
Respighi, fondatore del ‘Cenacolo 
musicale’ detto poi, per ironica 
modestia, ‘Cenacolo delle beffe’. Qui, 
in quell’ambiente musicale bolognese 
che pareva ristretto e provinciale ma 
che aveva contatti e frequentazioni 
con i più importanti musicisti 
d’Europa e poi anche d’America, 
Respighi cominciò a coltivare 
amicizie aristocratiche, come la 
contessa Carmelita Zucchini, la cui 
frequentazione fu costante per tutta 
la sua vita. Tutto ciò portò il musicista 
ad una notorietà che lo collocò tra i 
più importanti autori dell’epoca, e fu 
vanto della città averlo avuto come 
cittadino, tra i tanti altri insigni studiosi 
e artisti, Ma un altro aspetto originale 
e sorprendente è che l’interprete delle 
musiche incise nel disco di cui si è 
detto è il solo controtenore bolognese 
di qualche successo dopo l’idolatrato 
Farinelli, che nacque e morì a Bologna 
(1705 – 1782), dove è ricordato nel 
cimitero della Certosa di Bologna, con 
una stele e una grande lapide. 
La notorietà del Farinelli fu tale che 

anche diversi artisti vollero ritrarlo. 
Tra questi Corrado Giaquinto, noto 
pittore napoletano, esponente di 
quel pomposo barocco che a Napoli 
trovò opportunità per affermarsi come 
stile di un’epoca e di un costume, e 

 Nicola Broschi noto come Farinelli

fu poi denominato barocchetto, o 
rococò. Tale grande opera dell’artista, 
di magistrale esecuzione, si trova ora 
presso il Museo Internazionale della 
Musica di Bologna, (Strada Maggiore, 
34).
Oggi non si sa se la voce calda e 
morbida del controtenore Andalò sia 
pari o migliore di quella del Farinelli, 
data l’impossibilità di un confronto; 
tuttavia è voce rarissima, e di notevole 
effetto anche cromatico, dove le 
tonalità scure si fondono con quelle 
più chiare, in un affiatamento tra voce 
di soprano e di contralto che stupisce 
ed entusiasma. 
Questa dote ha ora consentito 
all’artista - dopo numerosi concerti 
in Italia e all’estero, un insegnamento 
di canto per alcuni anni in Austria, 
e l’incisione di alcuni CD - di aprire 
una scuola di canto presso Porretta, 
sull’Appennino bolognese, già ben 
avviata, e che può essere ritenuta un 
vanto per la località montana, nota 
anche per il seguitissimo Festival Jazz.

Cristiano Cremonini ripercorre la storia del 
teatro realizzato a metà del diciottesimo 
secolo su progetto di Antonio Galli da 
Bibbiena. Duecento pagine che trasudano 
passione, ripropongono alla città la storia 
di una delle sue istituzioni più prestigiose 
e raccontano la vita, i segreti e l’amore dei 
grandi della musica classica per le Due 
Torri: da Farinelli a Mozart, da Rossini a 
Wagner, appunto.  L’atto di nascita di 
quello che Cremonini (al terzo libro sul 
melodramma dopo Tenore all’Opera  del 
2013 e Opera d’amore del 2015) chiama 
il “giardino segreto”, “venne stipulato dal 
Senato Bolognese nel 1756 - scrive il tenore 
nella nota introduttiva - quando tutti gli 
altri teatri italiani erano ancora espressione 
di un potere centrale assoluto. La natura 
di questo edificio fu da subito quella di 
servizio pubblico, di bene comune, frutto 
di una società civile che vanta da sempre e 
con orgoglio il motto ‘Libertas’ sul proprio 
stemma”.

Questo è il motivo per cui Cremonini ha 
scelto di titolare il volume “Il teatro della 
gente”, per scoprire gli altri aneddoti legati 
alle imprese dei grandi della musica, 
davanti e dietro le quinte, non resta che 
acquistare il libro uscito nel dicembre del 
2021 per Calamaro edizioni. 
www.ilcalamaroedizioni.com

Difficile, o addirittura impossibile, 
raggiungere oggi notorietà per voci 
di controtenori maschili, e meno che 
mai la popolarità del Farinelli, dati i 
tempi e l’assenza ormai, nei repertori 
moderni, di tali voci. Tuttavia questa 
affrettata rassegna vuole ulteriormente 
sottolineare l’importanza (in 
questo caso musicale) di Bologna, 
riconosciuta nel 2000 dall’UNESCO 
‘città creativa della musica’. Tale fama 
continua ancor oggi con cantautori 
ovviamente di genere diverso (es, 
Gianni Morandi) ed in particolare con 
Lucio Dalla, cantautore di grandissimo 
successo, al quale è stata dedicata 
un’importante mostra a Bologna, 
presso il Museo Civico Archeologico 
(V. dell’Archiginnasio, 2), inaugurata il 
4 marzo nella ricorrenza del decimo 
anniversario della morte dell’artista, 
aperta fino al 17 luglio 2022 e 
completata da un bellissimo catalogo 
Skira, nella continuazione di una 
tradizione culturale che non può né 
deve trascurare i tramandi e l’altrove.

Bologna

Il teatro Comunale 



Via Casaglia, 5 Monzuno  (BO)

Da oltre 50 anni l'Albergo Ristorante Montevenere coniuga cucina
tradizionale e l'ospitalità che contraddistingue Monzuno, uno dei
paesi più caratteristici dell'Appennino Bolognese e  punto fermo
della Via Degli Dei. L'ideale  per ritrovare la tranquillità e gustare i
tipici sapori di questa terra.

ALBERGO RISTORANTE MONTEVENERE 

 +39 051 6770548 - 328 3272569 

www.albergomontevenere.it info@albergomontevenere.it
MONZUNO 

L’Isola del Sasso è l’agriturismo della Cantina Floriano Cinti di
Sasso Marconi, in grado di offrire il meglio dei colli
bolognesi: buona cucina, buon vino, un ambiente
accogliente; la cucina offre un menù con prodotti di stagione
e del territorio. La struttura ha 7 ampie camere con angolo
cottura, oltre ad una sala attrezzata per meeting aziendali. 

 
 
 

Via Gamberi 50 
Sasso Marconi (BO)

www.florianocinti.it/agriturismo
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Vela, Sammartini 
e Boari
tra le statue 
della Certosa 

Una carrellata delle opere scultoree più 
interessanti nella terza tappa del viaggio nella 
storia del cimitero ai piedi del Colle della 
Guardia

All’interno della Certosa di Bologna sono conservate 
centinaia di opere di artisti - sia italiani che stranieri - e vi sono 
rappresentati tutti gli stili dell’800 e del ‘900. Ad un artista 
conosciutissimo ne abbiamo accostati altri due, un uomo ed 
una donna, meno celebrati ma non meno interessanti.

Vincenzo Vela, La Desolazione, Cella Gregorini 
Bhingam, Chiostro III.
“Una giovane donna, bellissima, dai capelli scomposti, 
dalle vesti cadenti, siede là sopra un alto seggio, piegato 
il busto gentile in avanti, puntati i gomiti alle ginocchia, 
strette le guance fra i pugni chiusi, fissi gli occhi torbidi nel 
vuoto. Il volto rivela un’intelligenza forte che affonda nella 
follia. Nessuna cura stringe più costei né del mondo né di 
sé. Nessun vivente presuma, per esserle stato caro, poterle 
recar conforto. Ella non torcerebbe un momento gli occhi 
suoi avidi dalla visione di angoscia che impietra; e tuttavia ci 
balena che possa repente balzar dal seggio con uno strido, 
avventurandosi là dove guarda, tanto potente vita spirò nel 
marmo il grande artista che le pose il nome di “Desolazione”. 
La desolazione che descrive Antonio Fogazzaro è la 

Testo di Roberto Sarmenghi
Foto di Irene Sarmenghi 

desolazione che Vincenzo Vela realizzò nel 1851 su 
commissione di Giacomo e Filippo Ciani, al fianco dei quali 
aveva combattuto durante le Cinque Giornate di Milano. 
Il monumento in memoria dei genitori dei Ciani si trova a 
Lugano all’interno del Giardino della Villa dei committenti, 
ora parco pubblico. 
La desolazione venne replicata in marmo di Carrara nel 
1875 e posta all’interno della Cella Gregorini Bingham nel 
Chiostro III. Si ha notizia di una ulteriore replica, della quale 
se ne sono perse le tracce, realizzata per l’imprenditore russo 
barone Von Derwies.
Vincenzo Vela (Ligornetto, Svizzera, 1820-1891), in maniera 
assolutamente unica ed originale per l’epoca, decise di non 
raffigurare la consueta immagine femminile consolatoria e 
rassicurante, personificazione di virtù ideale, scegliendo 
invece di mettere in scena un dolore più che mai reale e 
tangibile a cui non è possibile dare nessuna risposta. 
La desolazione è stata vista da molti come un’allusione 
politica all’Italia sconfitta e affranta a seguito degli esiti dei 
moti del 1848. Molti hanno visto attinenze con il dipinto 
“La Meditazione” realizzato dal pittore romantico Francesco 
Hayez tra il 1850 ed il 1851.
Sempre del Vela, nella Sala del Colombario si può ammirare 
la scultura raffigurante il Re di Napoli Gioacchino Murat.
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Particolare della Desolazione, Vincenzo Vela 1875 - Chiostro III.

 Particolare monumento Luigi Giovannini realizzato da 
Marta Sammartini - Chiostro VIII

 Busto di Luigi Giovannini 
realizzato da Marta Sammartini 

Chiostro VIII

 Lo scultore Vincenzo Vela ritratto nell’atto di eseguire 
l’opera di Napoleone Bonaparte morente. 



PER AMOR DI GLORIA E SPIRITO D’AVVENTURA
Un viaggio avventuroso tra gli esploratori del passato, 
bolognesi e non, ricco di aneddoti e curiosità. Per scoprire 
personalità note - ma soprattutto poco note - che si sono 
lanciate in esplorazioni lunghissime e rischiose per il pianeta, 
spesso con mezzi di fortuna.
VISITA GUIDATA CON MIRIAM FORNI
Sabato 14 maggio ore 16.00
Prenotazione obbligatoria: 366.7174987
(WhatsApp, telefonata o mail a miriam.forni2013@gmail.com)

LA CERTOSA EBRAICA
Nel 1867 la rinata comunità ebraica bolognese ottiene in 
Certosa uno spazio cimiteriale riservato dove seppellire i 
propri defunti secondo i riti della religione ebraica. In questo 
percorso particolare incontreremo personaggi bolognesi 
importanti, come l’architetto Muggia e Zamorani, fondatore 
del Resto del Carlino.
VISITA GUIDATA CON MIRIAM FORNI
Giovedì 26 maggio ore 16.00
Prenotazione obbligatoria: 366.7174987
(WhatsApp, telefonata o mail a miriam.forni2013@gmail.com)

LE VISITE CON LA GUIDA
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Marta Sammartini, busto di Luigi 
Giovannini, Chiostro VIII
Marta Sammartini (Belluno 1900-Pieve di Soligo 1954) 
negli anni fra le due guerre è stata tra le poche donne 
a dedicarsi alla scultura con risultati di alto livello. 
Sfollata, dal novembre 1917 sino al febbraio 1918, 
soggiornò a Bologna dove cominciò ad esporre i suoi 
lavori riscuotendo molte lodi negli articoli dei giornali 
dell’epoca. L’eccezionalità dell’esordiente Marta 
Sammartini non è data solo dalla precocità e dalla buona 
mano ma dalla specificità dei temi di guerra trattati, dagli 
eventi che essa si trova a vivere e che riproduce “a caldo”. 
La sua attività non si è limitata alla scultura: si è dedicata 
anche alla pittura, all’illustrazione di libri ed alla 
medaglistica.
Nel Chiostro VIII della Certosa si trova il busto di Luigi 
Giovannini che, dopo l’8 settembre 1943 aderì alla 
resistenza e, catturato dai tedeschi, venne fucilato. 
Nel piedistallo viene raccontata la sua tragica storia. 
L’attribuzione e la datazione dell’opera sono scolpite 
sul retro del busto. Come nel caso della desolazione del 
Vela, dell’opera ne esiste un ulteriore originale sempre 
in marmo, il “Ritratto di Federico Morassuti”, databile 
tra 1934 e 1935. Nel libro “Marta Sammartini sculture” 
il professor Nico Stringa sostiene che in questi busti la 
Sammartini esprime al meglio le sue qualità di ritrattista 
e parla di “ritratto, reso con una modellazione puntuale 
nei tratti fisionomici, nella concentrazione spirituale, 
accentuata dal libro tenuto stretto al petto, fino alla 
rifinitura volutamente portata all’estremo dei capelli 
e della maglia, ad indicare una perfetta sintonia tra 
apparenza e profondità, tra immagine e carattere.”

BRUNO BOARI (BOLOGNA 1896-1964)
Studente dell’Istituto di Belle arti dovette interrompere gli 
studi per partire per il fronte. Finita la guerra terminò gli 
studi a Roma e, nel 1921, fece rientro a Bologna dove, 
conseguita l’abilitazione all’insegnamento e ottenuta 
una cattedra presso l’Istituto Tecnico Aldini Valeriani vi 
insegnò sino al 1956. All’insegnamento affiancò una 
intensa attività artistica. Della sua cospicua produzione 
risalente al periodo tra le due guerre mondiali rimangono 
poche, ma significative, opere. Fu anche docente 
dell’Accademia Clementina di Bologna.
Lo scultore Boari espresse maggiormente le sue capacità nei 
ritratti, in particolare nei volti e nelle figure in bassorilievo. 
Oltre che alla scultura, si dedicò al disegno, alla pittura, 
ai manifesti ed alla medaglistica. In quest’ultimo settore 
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mostrò una perfezione tecnica ed un rigore stilistico che 
lo distinsero fra i migliori medaglisti della sua epoca e 
che gli procurò innumerevoli commissioni di modelli per 
medaglie commemorative o celebrative.
Partecipò a svariati concorsi e gli furono affidati molti 
incarichi per opere che celebravano i caduti della Grande 
Guerra. Risale al 1933 una delle committenze più 
importanti: il bassorilievo “Lavoro di scavo in galleria” 
per la fontana monumentale eretta davanti alla stazione 
centrale di Bologna in memoria dei 97 operai morti durante 
la costruzione della direttissima Bologna – Firenze, opera 
che venne distrutta durante la seconda guerra mondiale, 
nel 1944.

Monumento Grandi realizzato nel 1941 da Bruno Boari 
Cortile della Chiesa portico ovest.

Del periodo anteriore alla seconda guerra mondiale 
a Bologna sono ancora visibili il bassorilievo per la 
Biblioteca Universitaria della sede di Palazzo Poggi, il 
grande bassorilievo in bronzo sul grande scalone di marmo 
della Cassa di Risparmio ed i due grandi altorilievi realizzati 
per l’Opera nazionale maternità e infanzia (ONMI) che 
rappresentano il parto e l’assistenza ai bambini. Sulla 
facciata delle palestre del Liceo Scientifico Augusto Righi, 
è ancora visibile il grande bassorilievo raffigurante tre atleti. 
Dopo la seconda guerra mondiale, negli anni 50, realizzò, 
tra gli altri, il monumento funerario in bronzo del Cardinale 
Giovanni Battista Nasalli Rocca custodito nella cripta della 
Basilica di San Luca e, sempre in commemorazione del 
Cardinale, la lapide commemorativa in bronzo e marmo 
nella Cattedrale di San Pietro.
Per la certosa ha realizzato diverse opere. Tra queste: 
- Monumento Grandi: la grande Pietà e i due busti in bronzo.
- Cella Minerali: lapide con tre bassorilievi in marmo bianco.
- Tomba Vigevani: la deposizione del Cristo (bassorilievo).
- Famiglia Alesso: Il sarcofago. 
- Monumento Palmieri: il medaglione in bronzo raffigurante 
Gian Giuseppe Palmieri e altorilievo in bronzo raffigurante 
San Giorgio.
- Tomba Braccaloni: altorilievo di angelo.
- Cella Veronesi: crocifisso in bronzo. 
- Tomba Monti: bassorilievo di Madonna in marmo bianco.
- Tomba Bruné: un medagliere.
- Tomba Pabis: un angelo in preghiera.

Particolare tomba Braccaloni realizzata da Bruno Boari 
nel 1953 - Sala delle Tombe.

Particolare tomba Vigevani realizzata da Bruno Boari 
Chiostro V o Maggiore.

 Tomba Vigevani realizzata da Bruno Boari - Chiostro V

Piazza Madonna Della Neve. 4 
San Benedetto Val Di Sambro (BO)

A metà strada tra Firenze e Bologna, al termine della seconda
tappa della Via degli Dei, l'Abergo Ristorante Musolesi è un 
 luogo accogliente a gestione  familiare accompagnato da
un'eccezionale cucina tosco-emiliana che garantisce la
squisitezza e la genuinità dei piatti  tipici  locali.

ALBERGO RISTORANTE MUSOLESI

+39 0534 94156 - 0534 94350 

www.musolesi.it
musolesi@musolesi.it

MADONNA DEI FORNELLI 
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Nel sottotetto di Palazzo Felicini ha 
aperto un nuovo spazio espositivo 
con oltre 600 esemplari di ogni epoca

Un museo interamente dedicato alle 
bambole è senza dubbio atipico e 
inusuale, anche in una grande città 
come Bologna dove l’amore per 
l’antiquariato in ogni sua forma vanta 
un gruppo molto consistente di cultori.
Per questo motivo sono comunque 
pochi, anche sotto le Due Torri, quelli 
che conoscono l’esistenza del museo e 
sopratutto hanno ammirato la bellezza 
delle centinaia di bambole che regalano 
ai visitatori sensazioni uniche. I pezzi 
esposti infatti sono splendidi anche sul 
piano unicamente visivo, a cui si unisce 
la ricercatezza dell’abbigliamento, e 
conquistano tutti non solo per i ricordi 
infantili che suscitano nelle visitatrici.
Altro particolare da non sottovalutare 
è la testimonianza tecnica che questi 

Testo di Giuliano Musi
Foto Angela Bernardi

INFO:
info@ilmuseodellebambole.com

facebook/museobambolebologna

Che bambole!
...da museo

pezzi forniscono. Tra gli oltre 600 
esemplari esposti infatti figurano 
bambole realizzate con materiali e 
sistemi molto diversi che mostrano un 
riscontro immediato delle differenze di 
lavorazione nelle produzioni industriali 
e artigianali delle più note fabbriche 
tedesche, francesi, italiane del passato. 
L’evoluzione costruttiva in base ai secoli 
ed ai materiali disponibili, oltre al gusto 
nell’abbigliamento, sono basilari inoltre 
per comprendere come sia evoluta la 
moda, dato per certo che le bambole ne 
riproducono “in nuce” ogni aspetto.
Una riflessione di grande rilevanza va 
fatta anche su quanto le bambole hanno 
influito nell’educazione di moltissime 
generazioni. Uno degli scopi primari 
dell’utilizzo delle bambole era proprio 

Bologna

quello di formare nuove generazioni 
di “piccole mamme” che impazzivano 
per averle tra le braccia, le vestivano, le 
accudivano e parlavano loro con grande 
trasporto. Nelle bambine infatti veniva 
formato e sviluppato il naturale istinto 
materno anche grazie alle bambole 
che richiedevano attenzioni, “iniziative 
educative” e una presenza continua 
delle proprietarie che, pur coltivando 
simpatie personali, non negavano mai 
un’assistenza ed un affetto costanti a 
tutte le bambole in loro possesso.     
Le bambole del museo accompagnano 
attraverso un percorso storico partendo 
da “fascinose” dive contemporanee 
come Barbie, Sasha e Himstedt. Si va 
poi indietro nel XX e XIX secolo con 
gioielli italiani della notissima casa 

Lenci, insieme ad alcuni esemplari 
extraeuropei, bambolotti e bebè tedeschi 
e rarità francesi, fino ai rari pezzi del 
XVII secolo.

L’origine 
L’idea di trasformare in museo quello 
che per anni è stato l’amore privato 
di collezionista si fonda sulla precisa 
intenzione di Mario Andolfatto, noto 
industriale bolognese e in primo 
luogo appassionato d’arte, da sempre 
raccoglitore instancabile ed entusiasta.
Dopo la morte del marito, Marie Paule 
Védrine ha proseguito quel percorso di 
memoria iniziata dal marito, per nulla 
intimorita dalle inevitabili difficoltà 
e dall’ impegno richiesto, portando 
con decisione a termine l’allestimento 
ed ampliando il primo nucleo delle 
bambole. Una passione nata per caso, 
come spesso capita per le passioni 
“vere”, quelle che ci seguono nel 
corso di tutta la vita e a volte arrivano a 
condizionarla.
L’incontro casuale ma decisivo per 
Marie Paule è avvenuto ad un mercatino 
dell’antiquariato con un bambolotto 
di biscuit nero che il marito le regalò 
subito. Da quel primo approccio è 
scattato il desiderio di raccogliere altri 
esemplari, documentarsi, selezionare, 
dando sempre più forma e sostanza 
a questa ricca e bella collezione che 
oggi si può ammirare nelle teche del 
museo bolognese. Per ospitare al meglio 
la raccolta si è scelto il sottotetto dello 
storico palazzo Felicini Fibbia di Via 
Galliera che nel soffitto ha grandi spazi 

appositamente sottoposti ad un rigoroso 
restauro e messa a norma, sulla base di 
un piano espositivo moderno e lineare. 
Curato dall’architetto Glauco Gresleri, il 
progetto rispetta i criteri di conservazione 
riguardanti manufatti tanto complessi 
quali le bambole, realizzate con 
materiali di natura completamente 
differente, dalla porcellana al legno, 
dalla cartapesta al metallo, fino ai 
tessuti e alle fibre animali, alla carta e 
alle materie plastiche.

LA RACCOLTA
La raccolta consta di circa 600 
esemplari di preziose bambole create 
con legno, cera, cartapesta, porcellana, 
biscuit, tessuto, feltro, celluloide, vinile 
e materiali plastici vari, selezionate tra 
quelle dell’intero fondo in cui figurano 
altri interessanti pezzi (circa 200) che 
saranno esposti nel tempo. Nella zona 
espositiva sono presenti inoltre  molti 
altri oggetti di pregio particolare che 
completano l’ambientazione.
L’attenzione è richiamata da splendidi 
esemplari di mobili in miniatura 
databili tra la seconda metà del XVIII e 
il primo quarto del XIX secolo, oltre a 
numerosissimi accessori per bambole 
e per il gioco come servizi da tavola 
in miniatura dì porcellana, terracotta, 
vetro, metallo, argento, pentole di 
rame, alluminio, cucine, per lo più di 
produzione tedesca e francese.
La gestione del Museo è affidata al 
professor Marco Tosa che da sempre è 
collezionista di giocattoli e in particolare 
di bambole.

PALAZZO FELICINI 
Il palazzo-museo sorge in via Galliera, 
una delle strade storiche più belle di 
Bologna, caratterizzata da superbe 
costruzioni di stili ed epoche diverse. 
Costruito da Bartolomeo Felicini e dalla 
moglie Dorotea Ringhieri nel 1497, 
fu terminato alcuni anni più tardi dal 
figlio Giovanni. Le spese di costruzione 
ammontarono a 21 mila lire bolognesi, 
una cifra rilevante alla portata dei ricchi 
Felicini.
La nuova sontuosa dimora della nobile 
famiglia venne addirittura definita (dal 
cronista contemporaneo Girolamo 
Albertucci de’ Borselli) luogo degno 
di ospitare un principe o un sovrano. 
Molti i personaggi blasonati e di 
grande rilievo culturale che vi hanno 
soggiornato tra cui Leonardo da Vinci. 
Nel maggio 1997, il piano nobile, il 
soffitto e alcune parti secondarie furono 
acquistate da Mario Andolfatto.

Piccola Raieda è un agriturismo situato nella Riserva Naturale del
Contrafforte Pliocenico alla fine della prima tappa della Via degli
Dei, ai piedi di Monte Adone.
Offre alloggio, ristorante con cucina casalinga, fattoria didattica,
attività a cavallo ed è punto sosta Fitetrec- Ante.

AGRITURISMO PICCOLA RAIEDA

Via Brento 3 , Sasso Marconi (BO) +39 3200373362

www.piccolaraieda.it info@piccolaraieda.it SASSO MARCONI 

Mercato agricolo con i prodotti a km zero delle aziende  del territorio 
Ogni sabato dalle 8 alle 13      
       Piazza del Mercato - Angolo VIale Kennedy
 

MERCATO 
CONTADINO
sASSO mARCONI 

Per info: 051 6758409 - info@infosasso.it  - www.infosasso.it

SOLO 
PRODOTTI 
A KM  ZERO
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4342

PIER PAOLO - il giovane studente - a Bologna. Pasolini, PPP 
- lo scrittore, il poeta, il regista, il letterato, il giornalista, uno 
dei più illuminati intellettuali del Novecento - nel mondo.
Fermo immagine di una trasmissione di Enzo Biagi, “III B: 
facciamo l’appello”, prodotta per la Rai nel 1971 ma che andò 
in onda solo dopo la morte di Pasolini, la cui figura era stata 
per anni oggetto di censura e ostracismo anche da parte della 
televisione nazionale. Ci sono un gruppo di quarantenni che 
si sono conquistati un posto nella vita e sulla scena pubblica. 
Sullo sfondo l’ingrandimento di una foto scattata al liceo 
Galvani, 1938, sezione C: ragazzi con la paglietta inglese 
appartenenti alla buona borghesia bolognese, sorridono con 
quell’aria scanzonata che si può avere solo a sedici anni, 
anche se costretti in giacca e cravatta. All’appello di Biagi, 
trent’anni dopo, rispondono: Bertani Odoardo (giornalista, 
critico teatrale), Bignardi Agostino (deputato del Partito 
Liberale), Manzoni Carlo (medico), Pitani Nino (attore, in 
arte Daniele Vargas, caratterista molto ricercato per i ruoli di 
“cattivo”), Telmon Sergio (giornalista, anchorman del Tg Rai), 
Pasolini Pier Paolo (lui stesso non sa se definirsi scrittore o 
regista). Si riavvolge la pellicola dei ricordi e si ritorna alla 
Bologna di fine anni Trenta, in cui il giovane Pier Paolo compì 
pressoché tutta la sua formazione dalla quale nacque il 
Pasolini che abbiamo conosciuto.
Eppure, malgrado quelle radici tanto profonde che lo legavano 
a Bologna, PPP non rievocò spesso l’adolescenza del poeta, 
per cui se vogliamo ricostruire il ritratto dell’artista da giovane 
dobbiamo farlo attraverso i documenti e le testimonianze 
raccolte in gran parte dopo la sua prematura e tragica morte. 
C’era sempre una certa reticenza in lui nel parlare della città 
natale, che pure trovava la più bella d’Italia dopo Venezia e 
alla quale era legato da un rapporto di amore/odio, un rapporto 
in cui si scontravano la consapevolezza e la riconoscenza per 
la formazione intellettuale che gli aveva dato e la repulsione 
per la cultura fascista in cui si era trovato a crescere negli 
anni del liceo e dell’università e per quell’imborghesimento 
comunista che contestava alla città nel primo scorcio degli 
anni Settanta. Non sappiamo quanta “bolognesità” fosse 
rimasta in PPP dopo la fine della seconda guerra mondiale, ma 

certo possiamo tracciare una sorta di topografia pasoliniana di 
Bologna ripercorrendo i luoghi della città da lui vissuti, amati, 
spesso ricordati negli scritti e nelle immagini. Luoghi anche 
scelti, non certo come mere scenografie, per alcuni dei suoi 
film più importanti come “Edipo re” e l’ultimo, terribile, “Salò 
e le 120 giornate di Sodoma”. 

IL PRIMO INDIRIZZO
IL LICEO E L’UNIVERSITÀ
E allora partiamo da lì, il primo indirizzo: via Borgonuovo 4, 
dove Pier Paolo nacque esattamente cento anni fa, il 5 marzo 
1922. Il padre Carlo Alberto è un militare, fervente fascista, 
a cui capita la sorte, durante un servizio d’ordine, di essere 
uno dei protagonisti del fallito attentato a Mussolini in via 
Indipendenza. Avrebbe preso per un braccio lo sparatore, 
ritenuto poi il povero quindicenne Anteo Zamboni, pugnalato 
dalle Camicie Nere e linciato dalla folla. La sua attività lo 
rende nomade e quindi dei primi anni bolognesi Pier Paolo 
non può ricordare nulla avendo lasciato la città quando ne 
aveva appena tre. Ricorderà invece il ritorno e gli anni, fervidi 
di stimoli e di passioni, coincidenti con il liceo e l’università. 
Nel 1936 Pasolini frequenta la quinta ginnasio al Galvani, poi 
i tre anni di liceo nella sezione C dello stesso istituto di via 
Castiglione 38, contendendo il posto di primo della classe 
ad Agostino Bignardi. Il nuovo indirizzo di Pier Paolo è via 
Nosadella 48, abitazione frequentata con piacere anche dal 
futuro segretario del Partito Liberale per poter ammirare la 
bellissima cugina dell’amico, Graziella Chiercossi. Il Galvani 
è uno dei luoghi di formazione che più lo plasmeranno, grazie 

all’incontro fortunato con professori di grande carisma, come 
accadrà poi all’università con la folgorazione per il docente di 
storia dell’arte Roberto Longhi. All’ateneo, facoltà di Lettere, 
Pasolini si iscriverà addirittura con un anno di anticipo avendo 
superato l’esame di maturità nella sessione autunnale del 
1939. Malgrado la guerra incombente, saranno per lui anni 
di grande fermento intellettuale trascorsi tra poesia, teatro, 
cinema, critica letteraria e di grande ispirazione creativa con 
prove più o meno riuscite in tutti questi campi, circondato 
da tanti amici ventenni come Roberto Roversi, Renzo Renzi, 
Francesco Leonetti, Fabio Mauri, oltre agli ex compagni del 
Galvani. Una sorta di fortunata congiuntura astrale o forse, 
soltanto, il concretizzarsi del genius loci cittadino in una 
generazione destinata ad eccellere. Dopo la laurea discussa 
con il professor Carlo Calcaterra (con una tesi sul Pascoli che 
rimarrà nella bibliografia degli studi sul poeta romagnolo), 
avendo dovuto rinunciare a laurearsi con Longhi cacciato 
dall’Università dal fascismo, comincerà il lungo e progressivo 
addio di Pasolini al luogo in cui ha passato – sono parole sue 
- forse i sette anni più belli della sua vita.

LA TV, IL CINEMA 
E IL RITORNO A CASA
A riportare Pasolini, ormai PPP, a Bologna sarà il cinema. A parte 
le interviste del film inchiesta girato nel 1963 “Comizi d’amore” 
(memorabile l’intervista di gruppo ai giocatori del Grande 
Bologna sul campo dei Prati di Caprara), indimenticabili sono 
le scene girate sotto il portico dei Servi per “Edipo re” e quella 
in piazza Maggiore dove, riprendendo dal basso la facciata di 
San Petronio, il regista fa apparire come schiacciato da tanta 
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incombenza il suo protagonista. E siccome PPP utilizzava 
spesso i luoghi come se fossero personaggi, certamente non fu 
casuale la scelta di Villa Aldini che domina la città dall’alto del 
colle dell’Osservanza (e che l’adolescente Pier Paolo vedeva 
stagliarsi sullo sfondo di via Nosadella rientrando a casa da 
adolescente) per ambientarvi “Salò”. La villa costruita da 
Napoleone è il luogo perfetto per mettervi in scena la violenza 
della tirannide e la degenerazione del potere che porta alla 
degradazione umana. A riportare Pasolini a Bologna sarà poi, 
sempre e per sempre, la concittadina attrice Laura Betti, con 
la quale il regista intratterrà dal 1957 un’amicizia di livello 
superiore alle convenzioni e la quale volle fortemente, prima 
di morire, che venisse trasferito e conservato alla Cineteca di 
Bologna l’archivio a lui dedicato.
Se si va a spulciare tra le dichiarazioni rilasciate da Pasolini 
nelle più diverse occasioni e nella sua biografia, si scopre 
che davvero la formazione dell’artista è avvenuta quasi tutta 
a Bologna. Qui sono nate le sue grandi passioni. Qui è nato 
l’amore per i libri e la letteratura: la libreria Nanni sotto il 
Portico della Morte, quello che in “III B: facciamo l’appello” 
definisce «il luogo della mia vita», dove trascorreva pomeriggi 
sfogliando libri come “L’idiota” di Dostoevskij o il “Macbeth” 
di Shakespeare «perché non si legge più in tutta la vita con 
quell’entusiasmo con cui si leggeva allora». Qui è nato il suo 
amore per la poesia: a vent’anni, nel 1942, pubblicava presso 
il libraio antiquario Landi di piazza San Domenico, a proprie 
spese, la silloge di “Poesie a Casarsa”, che sono sì scritte 
nel materno dialetto friulano, ma sono state in gran parte 
concepite e composte a Bologna. Qui è nato il suo amore per 
l’arte: folgorato dalle lezioni universitarie di Roberto Longhi 
sulla pittura di Masolino e Masaccio (che tanto influenzerà 
anche immagini e inquadrature dei suoi film) e poi dedito lui 
stesso alla pittura e alla frequentazione del mondo artistico 
bolognese degli anni Quaranta insieme a Francesco Arcangeli, 
Leone Pancaldi, Aldo Borgonzoni. Qui è nato il suo amore 
per il teatro: sedicenne, da studente del Galvani, vince i Ludi 
Juveniles con un dramma in tre atti intitolato “La sua gloria”, 
da universitario scrive un “Edipo all’alba” che precorre la 
versione cinematografica del 1967 girata in parte a Bologna, 
poi frequenta con assiduità il Teatro del Corso in via Rizzoli 
e finisce con il mettere su una compagnia teatrale con i 
compagni di scuola Carlo Manzoni, Ermes Parini ed Elio Melli 
(che diventerà professore di Filologia romanza all’Università 
di Bologna). Qui è nato il suo amore per il cinema, come 
racconterà nella celebre conversazione con Jon Halliday: «Mi 
iscrissi a un cineclub e vidi allora tutto René Clair, i primi Renoir, 
qualche Chaplin e così via. Fu allora che nacque il mio grande 
amore per il cinema». Qui è nata la passione giornalistica: 
il suo primissimo articolo, “Nota sull’odierna poesia”, viene 
pubblicato in piena guerra, nel 1942, su «Gioventù italiana del 
Littorio. Bollettino del Comando federale di Bologna», a cui 
seguiranno la collaborazione con la rivista del GUF (Gruppo 
Universitario Fascista) bolognese “Architrave” e la nascita per 
sua iniziativa della rivista “Il Setaccio”, che avrà breve vita. 
Gli articoli di questo primo periodo trattano soprattutto temi 

L’intellettuale e la sua città natale, dal Galvani 
al Cinema nel centenario della nascita
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culturali e letterari per poi allargarsi, 
a partire dalla straordinaria stagione 
della rivista “Officina” nella seconda 
metà degli anni Cinquanta, fondata 
a Bologna con Roberto Roversi e 
Francesco Leonetti, sempre più a temi 
sociali e politici. Qui è nato anche il 
suo antifascismo che Pasolini sostiene 
sia scattato quando un professore di 
Filosofia, Antonio Rinaldi, durante una 
supplenza al Galvani lesse in classe la 
poesia di Rimbaud “Il battello ebbro”. 
E, ricordando il fratello Guido morto 
da partigiano, dirà poi: «Io non ero 
partigiano armato, ero partigiano 
ideologico».

LA VITA A ROMA
A BOLOGNA L’ANIMA
Il trasferimento a Roma lo terrà lontano 
per il resto della vita dalla sua città 
natale, nella quale torna solo per 
partecipare ad eventi e convegni o 
incontrare i vecchi amici. In PPP c’è 

Dalla pittura, che imparò ad amare tra i banchi dell’Università 
di Bologna agli inizi degli anni Quaranta, al cinema, che lo 
vide protagonista di una meravigliosa stagione negli anni 
Sessanta e Settanta. I capolavori dell’arte medievale e 
rinascimentale rivivono nel cinema di Pier Paolo Pasolini, 
sono riferimento visivo costante delle sue inquadrature, 
fonti d’ispirazioni o financo tableaux vivant. Le Folgorazioni 
figurative furono quelle che illuminarono lo sguardo del 
giovane Pasolini, quelle che la mostra realizzata dalla 
Cineteca di Bologna ricostruisce mettendo a confronto le 
immagini della grande tradizione pittorica e quelle dei film 
di PPP, lungo un percorso cronologico che va dall’esordio 
di Accattone nel 1961 all’ultimo, postumo, Salò del 1975. 
Promossa dalla Cineteca di Bologna, nell’ambito delle 
celebrazioni del Comune di Bologna e di quelle del Comitato 
nazionale per il Centenario della nascita di Pasolini e 
curata da Marco Antonio Bazzocchi, Roberto Chiesi e Gian 
Luca Farinelli, la mostra Pier Paolo Pasolini Folgorazioni 
figurative sarà aperta al pubblico dal 1° marzo al 16 ottobre 
(con visite guidate a cura di Bologna Welcome), inaugurando 
così i nuovi spazi espositivi del Sottopasso di Piazza Re 
Enzo, nel cuore di Bologna, la città dove Pasolini nacque 
il 5 marzo 1922. Non si tratta di rammentare un semplice 
dettaglio anagrafico, ma di seguire una traccia. Importante. 
La traccia che Bologna ha lasciato nella formazione di 
una delle anime più sensibili del nostro Novecento, dalla 

LA MOSTRA
Fino ad ottobre nel Sottopasso di piazza Re Enzo 
FOLGORAZIONI FIGURATIVE

nascita, appunto, agli anni del liceo e dell’università, con un 
maestro come Roberto Longhi che ne plasmò lo sguardo e 
lo instradò verso una passione, quella per l’arte figurativa, 
che lo accompagnerà lungo tutto il suo poliedrico percorso 
creativo. Una vera e propria folgorazione.

quasi una rimozione di Bologna e 
di ciò che per lui ha rappresentato, 
anche se periodicamente manifesta la 
voglia di tornarci per restare, attratto 
da forti nostalgie che forse sono più per 
l’adolescente Pier Paolo che per la città 
di allora. Dopo il lungo abbandono, 
Bologna è ormai in una dimensione 
onirica. Quando Enzo Biagi gli mostra 
immagini di Bologna com’era e com’è 
diventata negli anni Settanta, Pasolini 
racconta di ricordarla soprattutto in 
sogno, un sogno ricorrente e terribile in 
cui lui, bambino, ha perso sua madre e 
la cerca disperatamente aggirandosi per 
le strade di Bologna. E un altro sogno, 
che ricorda di avere fatto per tanti anni 
dopo la fine della guerra, è quello del 
ritorno a Bologna di Ermes Parini, suo 
compagno di banco e con cui faceva 
sempre la strada per tornare a casa, 
disperso in Russia. Forse lo sognava 
come in quell’immagine scattata in via 
Indipendenza da un fotografo di strada 
nel 1939, un anno prima dell’orrore 
della guerra, in cui si vedono Pier Paolo 
ed Ermes camminare con lo stesso 
passo, belli ed eleganti con identiche 
scarpe bicolore alla moda degli anni 
Trenta. Si sognano sempre ritorni e ci 
sono sempre strade che riportano a 
casa. Pasolini ha lasciato a Bologna la 
sua eterna giovinezza.

Sul set di Il Vangelo secondo Matteo Sul set di Teorema
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pareva avesse visto Gesù Cristo”. A 
Giacomino, leggenda rossoblù, il 
Pasolini regista arrivò anche a proporre 
un ruolo importante ne “I racconti 
di Canterbury”. Sosteneva che oltre 
ad essere un prosatore del calcio, a 
differenza di Riva che ne rappresentava 
la poesia, il Bulgaro avesse anche la 
faccia giusta per stare davanti alla 
macchina da presa. Ma forse i tempi 
non erano maturi perché un eroe del 
pallone si mescolasse a quelli del 
cinema, anche se il precedente di Raf 
Vallone, che prima di diventare attore 
aveva giocato in Serie A con i colori 
del Torino, avrebbe potuto invogliare 
quel ragazzo destinato a diventare una 
bandiera rossoblù. Che comunque 
ringraziò, declinando l’invito.

AMORE E PALLONE
Più tardi, Pasolini riuscì comunque 
a coinvolgere i suoi idoli, in modo 
totalmente diverso. Nel 1963, 
mentre lavorava a “Comizi d’amore”, 
documentario pensato con l’intento 
di conoscere le opinioni degli italiani 
sulla sessualità, l'amore e il buon 
costume, e per capire il cambiamento 
della morale dei suoi connazionali, 

IL CALCIO visto 
da UN POETA

“I pomeriggi che ho passato a 
giocare a pallone sui Prati di Caprara 
(giocavo anche sei-sette ore di seguito, 
ininterrottamente: ala destra, allora, e 
i miei amici, qualche anno dopo, mi 
avrebbero chiamato lo “Stukas”, ricordo 
dolce bieco) sono stati indubbiamente i 
più belli della mia vita”.
La Bologna di Pier Paolo Pasolini passa 
da lì, anzi si può dire che sia nata lì. 
Tra il liceo Galvani e i Prati di Caprara, 
il campo dove nel 1909 aveva preso 
il via la leggenda rossoblù, il luogo 
dove “quei matti che corrono dietro 
una palla” avevano iniziato a darsi 
appuntamento per dedicare un po’ 
del loro tempo e della loro gioventù 
al “football”. Lì passava le sue ore 
anche lo studente liceale Pasolini, 
reimmergendosi nello spirito di una 
città che fino a quel momento era 
stata solo un luogo di nascita. Perché 
in quel periodo la casa natale in via 
Borgonuovo era un ricordo sbiadito, 
quasi rimosso per via dei trasferimenti 
del padre, capitano di fanteria, tra 
Parma, il Veneto e il Friuli. Anche se il 
Bologna, inteso come amore sportivo, 
era sempre presente, persino nei colori 
rosso e blu con cui l’adolescente Pier 
Paolo aveva tappezzato la camera 

a Casarsa, paese natale di mamma 
Susanna.

SOGNANDO BIAVATI
C’erano quegli interminabili pomeriggi 
passati correndo dietro al pallone, e 
c’era anche lo spettacolo delle partite 
vere, quelle viste dagli spalti dello stadio. 
“Mi viene quasi un nodo alla gola, se 
ci penso. Quello era il Bologna più 
potente della sua storia: quello di Biavati 
e Sansone, di Reguzzoni e Andreolo (il 
re del campo), di Marchesi, di Fedullo e 
Pagotto. Non ho mai visto niente di più 
bello degli scambi tra Biavati e Sansone. 
Che domeniche, al Comunale…” 
Amedeo Biavati fu il primo mito vero. 
Un campione del mondo che ispirò 
quel ragazzo magro ma già potente, un 
fascio di nervi, nelle sue sgroppate sulla 
fascia. Intorno c’era il Bologna di prima 
della guerra, quello dell’ultimo Felsner 
e dell’ultimo Schiavio, di Reguzzoni, 
di Sansone e Fedullo, del quinto e sesto 
scudetto. E Pier Paolo, sull’erba dei Prati, 
provava e riprovava il “doppio passo”, 
finché aveva fiato ed energia in corpo.

BULGARO, FACCIA DA ATTORE
Quando Pasolini giocava a pallone, 
lasciava trasparire un entusiasmo quasi 
infantile. Lo hanno ricordato nel tempo 
anche gli amici più cari, come Ninetto 
Davoli o Sergio Citti, impegnati tante 
volte al suo fianco in quella che allora si 
chiamava Nazionale Attori e Cantanti, 
e iniziava ad esibirsi per beneficenza. 
Lui era il capitano, naturalmente. E 
da quel gruppo passarono Gianni 
Morandi, Ugo Tognazzi, Franco Nero, 
Philippe Leroy, Enrico Montesano, 
Enzo Cerusico, Maurizio Merli. 
Una passione di cui sono testimonianza 
proprio le parole di Citti, suo storico 
collaboratore così come di Bertolucci 
e Scola. “Una volta incontrò 
Giacomo Bulgarelli. Restò incantato: 

riuscì a sondare il mondo del pallone e 
lo fece proprio attraverso i giocatori del 
Bologna. Irrompendo all’allenamento 
dei rossoblù per intervistarli e 
provocando un imbarazzo diffuso, 
perché quasi sessant’anni fa parare di 
certi argomenti e in certi contesti, e 
farlo senza filtri o remore, era piuttosto 
complicato. Date un’occhiata a quello 
spezzone: troverete Pavinato che 
sembra il più deciso, Pascutti che dice 
pane al pane e vino al vino, Bulgarelli 
che attacca un sermoncino da studente 
modello, Furlanis che divaga, Negri 
che evita l’argomento (come del resto 
faceva con ogni altro argomento). Una 
testimonianza da un mondo ancora 
chiuso, pieno di cose non dette.

TIFOSO VERO
C’è dunque il Pasolini tifoso, accanto 
al Pasolini giocatore. Entrambi 
appassionati. Dopo gli anni giovanili, il 
primo continuò a frequentare gli stadi, 
e quando possibile anche le partite del 
Bologna: a Roma si presentò spesso 
all’Olimpico per vedere i rossoblù 
impegnati contro la Roma o la Lazio. 
Gli piaceva andarci in compagnia, e il 
sodale preferito era Paolo Volponi, che 
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condivideva con lui la fede rossoblù pur 
essendo nato ad Urbino. E il Comunale, 
oggi intitolato a Renato Dall’Ara, era 
sempre nei suoi pensieri, quando non 
addirittura nelle sue rime: “…E so come 
sia terso in questo ottobre / il colle di 
San Luca sopra il mare / di teste che 
copre il cerchio dello stadio…”

SFIDA TRA REGISTI
Il secondo, quello che andava 
personalmente in campo, restò agguerrito 
anche in età matura. Sempre all’ala, 
sempre a spendersi generosamente, 
sempre in cerca della vittoria perché 
perdere non gli piaceva affatto. Per 
dire, uscì dal campo arrabbiatissimo in 
occasione dell’improvvisato derby tra 
le troupes di “Novecento” e di “Salò 
o le 120 giornate di Sodoma”, quando 
lui e Bertolucci interruppero i lavori 
sui set che distavano pochi chilometri 
l’uno dall’altro per sfidarsi in una partita 
accesissima. Si arrabbiò, Pasolini, 
perché quell’incontro come al solito 
lo aveva preso dannatamente sul serio, 
mettendo a disposizione anche la muta 
di maglie (rossoblù, ci mancherebbe) per 
la squadra, e una volta in campo aveva 
subito capito che i compagni avevano 
preso l’impegno sottogamba. Per la 
felicità di Bertolucci, che nel giorno del 
suo compleanno, seppure da semplice 
spettatore, vide il team di “Novecento” 
vincere 5-2.

FENOMENO SOCIALE
Pier Paolo Pasolini amava il calcio perché 
lo considerava fondamentale all’interno 
della nostra società. “Il calcio è un 

fenomeno sociale, che lui spiega come 
“un sistema di segni, un linguaggio. 
Chi non conosce il codice del calcio 
non capisce il “significato” delle sue 
parole (i passaggi) né il senso del suo 
discorso (un insieme di passaggi)”. 
Lui lo conosceva davvero, quel 
significato. Al punto da non avere dubbi 
nemmeno sulla risposta da dare ad 
Enzo Biagi che gli chiese cosa avrebbe 
voluto diventare, senza cinema né 
scrittura: “Un bravo calciatore. Dopo la 
letteratura e l’eros, per me il football è 
uno dei grandi piaceri”.

LA SOLITUDINE DEL POETA 
Pier Paolo Pasolini a Roma aveva 
costruito la sua grandezza e coltivato 
la sua profonda solitudine. Scrivendo 
opere che hanno segnato il tempo, 
da “Ragazzi di vita” a “Una vita 
violenta”, da “Teorema” all’incompiuto 
e drammatico “Petrolio”; creando un 
cinema poeticamente tragico, fatto di 
accattoni e Vangeli. E c’è tragicamente 
il calcio anche a segnare la sua fine: su 
un campetto squallido del litorale, uno 
di quelli su cui si tirano calci sghembi al 
pallone, morì di una morte violenta e mai 
davvero chiarita una notte d’autunno del 
1975. In quell’agguato non se ne andò 
semplicemente un personaggio famoso 
e controverso, uno scrittore, un regista, 
ma un uomo libero e controcorrente, 
e per questo assediato dai dubbi e da 
una malinconica tristezza. Uno che non 
aveva dimenticato i luoghi di Bologna: il 
Galvani, i Prati di Caprara, il Comunale, 
posti che aveva amato e nei quali aveva 
bruciato passioni ed emozioni.

La famosa intervista di Pasolini al Bologna FC di cui era grande tifoso. 
A sinistra, Pasolini in una formazione di calcio con artisti e personaggi famosi,

“antenata” della Nazionale cantanti, tra i quali un giovane Morandi 
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Culti arcaici, battaglie sanguinose, sorgenti miracolose e un’energia sconosciuta 
che attraverso la Torre della Visione il Conte Mattei sfruttava per prodotti 
elettromeopatici che vendeva in tutto il mondo 

Montovolo è stata per secoli una Montagna Sacra, al centro 
di una zona la cui storia ha radici che affondano nei tempi 
più remoti. Che il sito fosse culla di culti arcaici, lo si avverte 
fin dallo sterrato che dal parcheggio conduce alla cima, 
costeggiato da un’intricata selva gotica. Querce secolari 
da cui pendono nastri di licheni, castagni nodosi e rocce 
vestite di muschio, avvolgono il viandante in una trama di 
ombre arcane e odori primordiali, dove sembrano ancora 
echeggiare invocazioni pagane.
Nell’Appennino tosco-emiliano, a 50 Km da Bologna e 
60 da Firenze, vi è un massiccio montagnoso isolato dagli 
altri monti e definito Alpe Gemina perché è composto da 
due cime gemellari, Montovolo e Vigese. Sulla cima del 
Montovolo vi è un santuario le cui antichissime origini 
sono ancora in parte sconosciute. Il suo simbolo era una 
pietra ovale (omphalos), da cui deriverebbe anche il nome 
“Montovolo” o “Monte Ovuli”. 
Nel 365 dopo Cristo su questa montagna avvenne una 
cruciale battaglia che cambiò il mondo di allora e per 
secoli rimase oscurata dai veli  della storia. Un tremendo 
massacro di genti pagane con la confisca di tutti i loro beni. 
In particolare, nel tempio etrusco erano conservate ingenti 
ricchezze derivate dai doni e dalle offerte accumulate da 
secoli di pellegrinaggi. Una leggenda narra di undicimila 
croci, a conferma che lo scontro tra pagani e cristiani 
procurò numerosissimi morti. Tali stragi furono iniziate 
dall’imperatore romano Gioviano e proseguite dai successivi 
imperatori cristiani. 

Testo di Claudio Evangelisti

La ricerca del 
PROFESSOR BACCOLINI
Graziano Baccolini, Professore presso 
l’Università di Bologna, era il maggior 
esperto della chimica del fosforo in Italia e 
in Europa. Dopo aver passato quarant’anni a 
studiare i simboli chimici, ha intrapreso alla 
fine degli ’90 un viaggio tra i simboli delle 
civiltà antiche, passando dall’Egitto, alla 
Grecia fino agli Etruschi. Ha partecipato alla 
trasmissione  Sereno Variabile  esponendo 
brevemente le sue ricerche, ispirando 
documentari esteri fra cui  Stone and 
Secrets: Pursuing the Lost Origin of Ancient 
Etruria. Le sue ricerche iconografiche 
l’hanno portato a dare un nuovo significato 
al disegno di Michelangelo sulla piazza 

I misteri di MONTOVOLO
IL CENTRO ORACOLARE                                                                       
La lunetta del portale del santuario porta la scritta A.D. 
MCCXI ROIP e questa dovrebbe essere la sua datazione 
presunta. A sconfessare tale anno di origine, Graziano 
Baccolini ha prodotto una ricerca  storica documentata e 
rigorosa, ma affascinante come un romanzo giallo, che 
prende avvio da alcuni simboli etruschi scolpiti ai lati della 
scritta. La presenza di due colombe incise, poste una di fronte 
all’altra, e un cerchio al centro del quale ci sono cinque fori 
che formano una croce. Non pare una croce cristiana. Siamo 
convinti di essere di fronte al simbolo degli ombelichi più 
importanti che, pur con altre forme, è riscontrabile, come 
nel più famoso centro oracolare di Delfi, anche in altri siti 
dell’antichità precristiana, in molte parti del mondo. Viste le 
premesse, fu facile presumere che la lunetta appartenesse ad 
un antico tempio situato sempre a Montovolo e che fosse 
stato un centro oracolare, probabilmente etrusco, dato che 
alle pendici del monte sono stati trovati numerosi reperti 
di quel periodo. Le due colombe, la croce inscritta in un 
cerchio, simbolo dell’ombelico, i due gigli o giunchiglie, che 
potrebbero rappresentare il codice arboreo. Le piante o i fiori 
servivano come “codice” per individuare il centro oracolare. 
Le colombe erano il fregio più usato con cui si indicava 
un tempio divinatorio. È noto che i centri oracolari erano 
in contatto tra loro e le colombe erano in realtà piccioni 
viaggiatori che riuscivano a mantenere i contatti tra vari 
centri anche a notevoli distanze (centinaia o persino migliaia 
di chilometri). Si era quindi creata una rete “mondiale” di 

centri oracolari che assicurava ai gestori di questi templi 
di avere notizie con notevole anticipo rispetto alle normali 
veicolazioni per terra o per mare. Un percorso di una 
giornata di un piccione poteva richiedere qualche mese con 
normali messaggeri per terra o per mare. Successivamente, 
i custodi o sacerdoti del centro oracolare sfruttarono 
questa loro capacità di “prevedere” certi avvenimenti, che 
in realtà erano già accaduti, e che sarebbero divenuti noti 
ufficialmente solo dopo diversi giorni o mesi. 
Inoltre, a sostenere questa idea, non è senza importanza 
osservare che il monte è gemellare, proprietà comune a 
molti monti di centri oracolari perché rende semplice la 
localizzazione da parte dei piccioni viaggiatori. Nei pressi 
di Montovolo, Baccolini ha ritrovato traccia o eco di tutte le 
simbologie che gli storici hanno identificato come tipiche 
dei centri sacri pagani:  l’ovulo, il serpente e la fonte. Una 
delle leggende più antiche della piccola frazione narra di un 

del Campidoglio. Grazie ai suoi studi è 
stato invitato a tenere conferenze presso la 
Facoltà di Architettura dell’Università della 
Sapienza di Roma. È stato anche Tutor ed 
ispiratore di una tesi di Dottorato finanziata 
dall’Università di Melbourne sulla cultura 
etrusca e le sue origini. Qualche anno dopo 
pubblicò  I misteri di Montovolo. Centro 
oracolare etrusco. I suoi legami con la 
Rocchetta Mattei e con la sorgente della 
giovinezza  in cui il Professore ha esposto i 
risultati delle sue ultime ricerche. 

serpente, nascosto sotto una grossa pietra a custodia di un 
tesoro, che aspetta un bacio da una giovane per riprendere 
le sembianze umane. E, fino a pochi anni addietro, lungo il 
sentiero per Montovolo c’era una sorgente con sette fontane 
e un’enorme vasca, uguale a quella posta prima di Delfi. 

LE DUE LINEE SINCRONICHE 
È probabile che il Conte Mattei, inventore 
dell’Elettromeopatia, essendo lui stesso un sensitivo, avesse 
riscontrato la grande energia che emanava il suolo davanti 
al santuario di Montovolo. L’ipotesi più suggestiva è quindi 
che il Conte abbia individuato proprio in Montovolo la fonte 
di energie sottili da captare dalla sua Torre della Visione per 
poter così caricare i suoi preparati fitoterapici con i “fluidi 
elettrici”, utilizzando anche l’acqua del sottostante fiume 
Limentra, attraversato appunto dalla “linea sincronica”. Nel 
2010, un noto radioestesista e rabdomante rilevò su una 

I Misteri di Montovolo - Centro Oracolare 
Etrusco di Graziano Baccolini edito da 
Nuova S1 nella collana Sinnata Segni de Passato

Santuario di Montovolo e Monte Vigese sullo sfondo 
Foto Salvatore Di Stefano

Montovolo si intravede alle spalle della Rocchetta Mattei
Foto Salvatore Di Stefano



Apprezzati da tempo immemore, i Colli Bolognesi hanno visto 
la storia attraversare le proprie valli, risalire i pendii e correre 
giù per le discese. Villanoviani, Etruschi, Galli Boi, Romani 
e poi il declino dell’impero e i secoli bui con Longobardi, i 
Franchi di Carlo Magno, i Papi, insomma tanta storia, tante 
battaglie, fino alla Linea Gotica.
Un susseguirsi di salite e discese tra filari, castagneti, querceti e 
faggeti, in realtà alcune strade cittadine sono già in pendenza, 
tra un campo inclinato ed un altro, cespugli di ogni foggia 
accennano alla presenza di un fosso o un ruscello con acque 
fragorose, soprattutto in primavera. E’ straordinario come 
il paesaggio bucolico e sereno sia realmente a pochissima 
distanza da sensi unici e semafori.
Oltre a tutto questo trasudare di meravigliosi paesaggi e 
importante storia, su questi Colli trovano posto anche notevoli 
eccellenze enogastronomiche. Mentre quella culinaria può 
essere più conosciuta la parte enologica invece lo è assai 
meno.
Facciamo allora un po’ di luce; quando arrivarono i Romani, 
tra il 196 e il 189 a.C. il vino lo si faceva già da molti secoli 
e i conquistatori ne proseguirono la tradizione, anzi, la 
consolidarono.
Nella sua Naturalis Historia, Plinio il Vecchio, già nel 77-78 
d.C. accennava ad un Pinum Laetum “Pino Lieto” vino che non 
era apprezzato in quanto poco dolce per i gusti dell’epoca. 
Ricordiamo che i Romani bevevano un vino assai diverso da 
quello che beviamo ora, si mescolavano al vino miele e spezie, 
insomma più che vini erano bevande. Il “Pino Lieto” che è 
sottile, fresco e floreale, non entrava nelle grazie dei bevitori. 

Testo di Alessio Atti

Foto Salvatore di Stefano

Nella sua Naturalis Historia lo storico 
Romano già nel 78 d.C. accennava 
ad un Pinum Laetum, vino che non 
era apprezzato in quanto poco dolce 
per i gusti dell’epoca. Confuso spesso 
con il Riesling, ha lo stesso Dna del 
Grechetto di Todi e si pensa arrivi 
dalla Grecia

La storia 
dei vitigni 
dei Colli Bolognesi 

ALLE ORIGINI DEL VINO

PIGNOLETTO
Plinio il Vecchio 
e il Pinun Laetum

Gli era preferito il Falernum, più intenso, morbido, suadente.
Con il Pino Lieto introduciamo il vitigno più importante dei 
Colli Bolognesi, il Pignoletto.
Non abbiamo comunque nessuna prova che il nome dato 
da Plinio il Vecchio, attraverso i secoli, si sia trasformato in 
Pignoletto si pensa che il nome derivi dalla forma del grappolo, 
simile ad una piccola pigna.
Il vino a Docg “Colli Bolognesi Pignoletto” assume il nome 
dall’omonima località nel Comune di Valsamoggia, non 
lontano da Monteveglio.
Lo si produce con l’uva Grechetto Gentile detto un tempo 
Alionzina dagli abitanti della zona.
Confuso spesso con il Riesling o il Pinot Bianco, il Grechetto 
Gentile ha lo stesso Dna del Grechetto di Todi e si pensa che 
quest’uva sia stata portata dalla Grecia in Magna Grecia e che 
abbia avuto qui un suo particolare sviluppo e diffusione, fino 
alle colline felsinee.
Lo possiamo trovare nelle versioni Classico Superiore, 
Superiore, Frizzante e Spumante ed è stata la seconda Docg 
regionale dopo l’Albana. Da provare la versione Metodo 
Ancestrale di vigneron creativi e visionari.
Il Pignoletto ci offre un vino il cui colore è un bel giallo 
paglierino con riflessi verdognoli, il naso è un bouquet di pesca 
bianca, pompelmo, buccia di cedro, mughetto, camomilla, 
anche fieno. La versione superiore potrebbe regalarci anche 
pepe bianco, glicine per arrivare anche a sentori di basilico. Il 
sorso, piacevole e sottile, sempre fresco e giustamente sapido 
chiude con una mandorla amara e buccia di agrumi.
Gli abbinamenti possono essere vari e molteplici, dagli 
aperitivi in poi, la versione Frizzante o Spumante le abbinerei 
a salumi e crescentine, con un piatto di tortellini in brodo 
trovereste una piacevolissima sorpresa. Sorseggiarlo con una 
bella rosetta farcita di mortadella appena tagliata? Le annate 
più giovani potrebbero trovare un buon matrimonio con 
scaglie di Parmigiano Reggiano 12 o 24 mesi.
Perfetto anche con piatti di pesce non strutturati, carni bianche 
e formaggi freschi.

mappa due linee sincroniche minori che si incrociavano 
esattamente sotto il Santuario di Montovolo. Secondo le 
sue teorie, le linee sincroniche sono un reticolo di percorsi 
energetici che si diramano sul pianeta Terra e all’incrocio di 
almeno due linee si hanno luoghi cosiddetti di “alta energia”. 
In questi luoghi sono sorti nei secoli passati antichi templi 
come Stonehenge, le Piramidi e molte città Etrusche. Il 
Conte, anticipando persino Tesla, era forse riuscito a captare 
l’energia cosmica vitale proveniente da Montovolo, ad 
accumularla e utilizzarla per creare efficaci rimedi curativi.            
                                                                              
ACQUA STERPINA 
UNA SORGENTE MIRACOLOSA 
Fin dai tempi antichi, i pellegrini si radunavano attorno alle 
acque purissime delle sorgenti che a migliaia costellavano il 
paesaggio dell’Europa e delle isole Britanniche. Gli abitanti 
della borgata Sterpi, vicino a Campolo, conoscevano e 
tramandavano le qualità benefiche e curative della sorgente 
Sterpina. Questa sorgente molto profonda, salvata dal 
miscelamento e dalla captazione, si trova in mezzo a un bosco 
fittissimo vicino a un gruppetto di case a 670 metri sul livello 
del mare e nasce nel comune di Camugnano, sgorgando nella 
fontana di questa borgata posta sotto il comune di Grizzana, 
senza mai incontrare una casa o un campo coltivato. Il Prof. 
Baccolini, originario di questa piccola frazione, avendo 
passato tutta la vita a studiare simboli chimici, ha deciso di 
effettuare analisi approfondite sulle caratteristiche di questa 
sorgente rinomata per le proprietà anti-invecchiamento. 
Questi studi hanno portato risultati stupefacenti: le analisi 
chimiche hanno rinvenuto una quantità di fitoestrogeni 
tale (1,6 mg/l) che studi clinici attuali mostrano avere una 
potente attività anti-aging. Il composto presente in quantità 
maggiore è il prezioso equolo, molto importante per curare 
tutte le malattie come osteporosi e tumore alla prostata. 
Grazie anche alla presenza degli isoflavoni, è stata rilevata la 
proprietà terapeutica di questa sorgente come cura contro la 
sterilità femminile. Il Professor Baccolini riteneva che molti 
parti gemellari in quella zona (lui stesso ebbe due gemelli da 
sua moglie) siano stati favoriti da quest’acqua curativa.

Il Santuario di Montovolo nel  1908

Il Santuario di Montovolo oggi

Montovolo visto dall’interno della Rocchetta Mattei (Di Stefano)
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Piazza Madonna Della Neve 5/B,
San Benedetto Val Di Sambro (BO)

L'Albergo Ristorante Poli è il luogo ideale per tranquilli
weekend di relax e per gustare la buona cucina tradizionale
immersi nel verde dell'Appennino Tosco-Emiliano, proprio
lungo il percorso della Via degli Dei. Disponibili Mountain Bike a
noleggio con relativi accessori di sicurezza.

ALBERGO RISTORANTE POLI

 +39 0534 94114
  329 4488751 

www.albergoristorantepoli.it info@albergoristorantepoli.it
MADONNA DEI FORNELLI 
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Una rete di imprese ha 
avviato il percorso per 
avere il marchio Igp 
rinverdendo la tradizione 
dell’olivicoltura che anche 
nel nostro territorio ha 
radici antichissime

BIODIVERSITA’

A cura di Filippo Benni

Agricoltura

territorio. Come è facile intuire anche solo scorrendo i nomi 
di alcune vie e località del bolognese, da via degli oleari, 
nel centro città, a Oliveto, in val samoggia, la coltivazione 
dell’olivo anche sul nostro territorio ha radici antichissime. 
Le testimonianza che parlano di questa cultura in Emilia-
Romagna risalgono al Medioevo. Pare che l’olivicoltura 
nella provincia di Bologna si interruppe all’inizio del 1700, 
per effetto di quel fenomeno climatico chiamato piccola 
glaciazione. Per secoli la produzione di olio d’oliva è restata 
confinata in altri territori poi, lentamente, da alcuni decenni, 
ha ripreso vigore anche sui nostri dolci pendii. 
“E adesso produciamo un olio buonissimo, di alta qualità e 

con caratteristiche organolettiche uniche”, conferma Rocca, 
dell’azienda Agricola Bonazza che all’interno del Parco dei 
Gessi, fuori San Lazzaro, produce e commercializza olio bio. 
Cinque anni fa, Rocca è stato promotore della rete d’imprese 
“Olio extravergine Felsineo” che da allora, con il sostegno di 
Emil Banca, lavora per tutelare e promuovere il patrimonio 
culturale e storico legato all’olivicoltura dei colli della 
provincia di Bologna, fino ai colli Imolesi, lungo la vena del 
Gesso. “Vogliamo ottenere l’attribuzione del marchio Igp e 
la possibilità di vendere le bottiglie d’olio prodotto qui con 
l’indicazione della loro origine nell’etichetta -  continua 
Rocca  - Abbiamo stilato un disciplinare di produzione 
con regole precise, con indicazioni ferree anche sulle 
pratiche agronomiche, sulle tecnologie estrattive e su tutte 
le fasi produttive, dall’imbottigliamento, all’etichettatura 
fino alla vendita”.  Nel disciplinare sono precisati anche le 
caratteristiche sensoriali, i valori di acidità, il contenuto in 
acido oleico e i biofenoli a cui il prodotto dovrà attenersi per 
potersi chiamare olio felsineo una volta che verrà concesso 
il marchio Igp.
La rete per l’Olio extravergine Felsineo è nata nel 2017 
da sei aziende produttrici che oggi sono diventate una 
decina, per circa 220 ettari di terreno complessivamente 

Diciamo olio e pensiamo subito alla Puglia, primo 
produttore nazionale, o alla Toscana, dove la fett’unta è 
quasi una religione. Ma anche di “qua dalla Futa” si produce 
un olio extra vergine di oliva di estrema qualità. Prodotto 
anche da varietà di olive antichissime, ricavate da piante 
secolari che, come hanno certificato Cnr e Università, hanno 
caratteristiche davvero particolari, diverse da quelle che si 
coltivano nel resto del Paese. Varietà talmente uniche che 
hanno preso il nome dei luoghi in cui sono state ritrovate, 
come Farneto, Monte Calvo, Monte Capra ed altri. Di questi 
nuovi cultivar certificati sono stati creati campi di piante 
madri da cui ottenere talee per diffonderle di nuovo sul 

Il riscatto 
dell’OLIO 
FELSINEO

Della rete di imprese “Olio extravergine Felsineo” fanno parte le 
aziende agricole Assirelli, Bonazza, Torre, Cà Scarani, Nugareto, 
Bettini, la società Agricola 1997 e Agrivar Palazzo di Varignana. 

Gli oli extra vergini d’oliva possono avere sapori anche 
molto diversi tra loro, più o meno fruttati, più o meno 
dolci, amari, piccanti, con sentori di erba, di foglia, 
di frutta matura, mandorla ecc… In natura esistono 
moltissime varietà di olivo (cultivar) da cui si ottengono 
oli con caratteristiche sensoriali anche molto diverse. 
Come avviene per i vini, anche per l’olio extra vergine 
d’oliva è possibile abbinare ad ogni piatto l’olio più 
indicato. Ad esempio per il pesce è indicato un olio 
dolce e delicato, per una zuppa o una carne rossa è 
preferibile un olio dal sapore più deciso, mentre per 
una bruschetta o con l’insalata si sposa molto bene un 
olio più profumato, dal sapore fruttato verde. Quello 
felsineo ha “sentore di pomodoro, cardo e carciofo, 
con note amare e piccanti ben evidenti, un carattere 
fruttato da leggero a medio-intenso e un alto contenuto 
in polifenoli”

TANTE VARIETÁ E SAPORI 
AD OGNI PIATTO IL SUO OLIO

La temperatura ottimale per la conservazione 
dell’olio è compresa tra 15- 22 °C e la conservazione 
prolungata a temperature superiori ai 25-30 °C, 
come l’esposizione alla luce del sole, può innescare i 
processi ossidativi. A temperature prossime o inferiori 
ai 10°C si può verificare la comparsa di cristalli solidi 
e biancastri. Il contatto con l’aria genera anch’esso 
fenomeni ossidativi che portano ad un rapido 
irrancidimento del prodotto. Se si riempie un’oliera 
contenente ancora un filo d’olio vecchio o cattivo 
con un olio nuovo di buona qualità, in breve l’olio 
contenuto nell’oliera diventerà anch’esso rancido. Si 
raccomanda quindi di svuotarla integralmente, lavarla 
e asciugarla con cura prima di riempirla nuovamente. 
Infine, a differenza del vino, l’olio è un prodotto che 
va consumato fresco è bene quindi acquistare oli nei 
quali è esposta in etichetta l’annata di produzione.

SI CONSERVA AL FRESCO 
E LONTANO DAL SOLE 

vocato all’olivicoltura. Nel 2019 ha inoltrato al Minisero 
la domanda per l’approvazione del marchio collettivo che, 
nel 2021, è stata concessa. “Ma ancora non possiamo 
usarlo sulle bottiglie - conclude Rocca - Per poterlo usare 
nella commercializzazione dobbiamo aspettare la fine del 
percorso intrapreso per avere il marchio di Indicazione 
Geografica Protetta”. 
Ancora un po’ di attesa quindi, ma chi vuole consumare un 
olio buono, a chilometri zero e di ottima qualità, anche se 
ancora senza un’etichetta  che lo leghi al nostro territorio, 
lo può già trovare con facilità. A pochi chilometri da casa. 
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L’Aleurocanthus spiniferus è un parassita originario di 
Asia, Africa e Oceania segnalato in Italia dal 2008 e da 
qualche anno anche in Emilia-Romagna

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

A cura di Ciro Gardi
Foto di Massimo Bariselli, Servizio Fitosanitario Emilia Romagna

Organismi alieni

nella classificazione del piccolo 
insetto: si trattava di Aleurocanthus 
spiniferus, un aleurodide non 
presente in Europa. Si comprese ben 
presto che il piccolo insetto era già 
abbastanza diffuso in una parte del 
Salento, al punto che venne esclusa 
la possibilità di eradicarlo.
In breve tempo, come già descritto 
nel caso di altri parassiti esotici, 
l’insetto di diffonde in altre aree, la 
Campania, la Basilicata, il Lazio, e 
a partire dal 2018 è stato segnalato 
anche in Emilia, ed in particolare in 
provincia di Bologna e di Modena.
Attualmente nella nostra regione 
è diffuso, sebbene a macchia di 
leopardo, in gran parte della pianura 
tra Modena, Bologna e Ravenna e 
lungo il litorale.

È evidente che sia l’introduzione, 
che la diffusione di questo parassita 
vegetale, sia avvenuta ad opera 
dell’uomo. La sua capacità di 

dispersione, mediante il volo attivo, 
è di poche centinaia di metri. Molto 
più probabile che l’introduzione e la 
diffusione siano avvenuti attraverso il 
trasporto di piante o di frutti infestati.

L’Aleurocanthus spiniferus è 
polifago, con una marcata preferenza 
per gli agrumi, ma nelle nostre aree 
può essere ritrovato su vite, melo, 
pero, kaki e su piante ornamentali 
quali la rosa, l’agazzino, l’edera e il 
lauroceraso. L’insetto ha sei stadi di 
sviluppo che si svolgono sulla pagina 
inferiore delle foglie. Gli adulti di 
dimensioni piccolissime (femmina 
1,7 mm e maschio leggermente più 

piccolo) sono alati e hanno colore 
grigio-blu metallizzato. Depone 
le uova sulla pagina inferiore 
delle foglie. L’insetto sviluppa 3 
stadi di ninfa, fino ad arrivare allo 
stadio di pupa, nera, di forma 
ellittica, con filamenti spinosi sul 
dorso circondati da un anello di 
cera bianca, che viene spesso 
scambiata per una cocciniglia. Il 
danno provocato da questo fitofago 
consiste nella sottrazione di linfa, 
ma soprattutto dalla produzione di 
abbondante melata sulla quale si 
possono sviluppare funghi saprofiti 
che determinano la formazione 
di fumaggine, una patina nerastra 

Nel 2008, alcuni anni prima 
della scoperta del primo focolaio 
europeo di Xyllella fastidiosa 
nell’estrema propaggine 
orientale dell’Italia, in Salento, 
venne segnalato il focolaio 
di un altro parassita invasivo. 
In questo caso si trattava 
di un insetto, un alurodide 
appartenente all’ordine degli 
emitteri, di origine tropicale e 
diffuso fino a quel momento in 
Asia, Africa e Oceania.
Il Professor Porcelli, 
dell’Università di Bari, 
notò un ramo di una pianta 
di arancio, pesantemente 
infestato da un piccolo e 
non consueto aleurodide. 
Un campione fu prelevato 
ed inviato a due laboratori 
specializzati in Olanda e in 
Inghilterra, per confermare la 
classificazione dell’insetto. I 
due laboratori concordarono 

ORGANISMI ALIENI:
specie esotiche invasive

Questa rubrica si propone di fornire 
una rassegna delle principali specie 
esotiche invasive (o specie aliene), 
dei nostri territori. Siamo partiti da 
alcuni dei principali parassiti delle 
piante, ma la rassegna proseguirà 
includendo anche piante ed 
animali invasivi. In relazione ai 
parassiti delle piante ci siamo 
limitati alla descrizione di alcuni 
insetti, di dimensioni cospicue o 
i cui effetti (vespa cinese) siano 
osservabili ad occhio nudo. Tra 
i parassiti esotici delle piante 
vi sono infatti molti altri insetti, 
acari, funghi, batteri e virus le 
cui dimensioni non ne rendono 
possibile l’osservazione ad occhio 
nudo, e sono stati quindi esclusi 
da questa rubrica in quanto la 
loro osservazione ed il loro studio 
esula generalmente dall’ambito 
naturalistico amatoriale.

L’Aleurodide spinoso 
che si combatte 
con la biodiversità

che può ostacolare la fotosintesi e 
portare a deperimento la pianta. 
Può compiere più generazioni in un 
anno, fino a 3-4, in funzione delle 
condizioni climatiche.

Nell’ambito dell’entomofauna dei 
nostri ambienti possiamo contare su 
un certo numero di antagonisti che 
possono contribuire al contenimento 
delle popolazioni di questo 
parassita. Assicurare un buon livello 
di biodiversità nei nostri ambienti, 
sia quelli agricoli che i parchi e i 
giardini, garantisce la presenza di un 
cero assortimento di questi nemici 
naturali.

A sinistra, 
pupe di ALEUROCANTHUS 

SPINIFERUS

Qui a fianco, 
l’insetto adulto

In basso a sinistra, 
gli effetti dell’infestazione 

di Aleurocanthus spiniferus 
e dello sviluppo 

di fumaggini su piante 
di agazzino 

(Pyracatha angustifolia)

IL CUORE NEL TERRITORIO

CI SIAMO RIFATTI IL LOOK...

CAMBIAMO IL NOSTRO LOGO IN COERENZA CON L’IMMAGINE DEL GRUPPO 
BANCARIO ICCREA A CUI APPARTENIAMO.
MA IL NOSTRO CUORE È SEMPRE PIÙ VICINO ALLE COMUNITÀ.



prevede un rivestimento su più strati 
e su tutte le superfici all’interno 
dell’ottica; dunque nella fase di 
scelta controllare anche questo 
parametro può risultare molto 
importante.
 
MESSA A FUOCO E DISTANZA 
MINIMA DI MESSA A FUOCO
Un’altra caratteristica da tenere in 
considerazione nella scelta di un 
binocolo, sebbene non importante 
quanto la qualità delle lenti, è 
proprio la messa a fuoco; i parametri 
da considerare in questo caso sono 
due: il primo è la velocità della 
messa a fuoco, quanti giri della 
manopola sono necessari per passare 
dalla distanza minima di messa a 
fuoco all’infinito, in alcuni binocoli 
questo passaggio si ha solo con 1/3 
di giro in altri ci vuole quasi un giro 
completo e questo vuol dire che 
alcuni sono più lenti e consentono 
una messa a fuoco più precisa, ma 
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WildWatching

Continua la nuova serie dedicata 
all’osservazione e alla fotografia 
della natura. Tutti avrete sentito 
parlare del Birdwhatching, l’attività 
di osservare (ma anche fotografare) 
gli uccelli; in senso più esteso, 
allargando gli interessi anche 
a tutti gli altri esseri viventi, in 
questa serie di articoli parleremo 
di Wildwhatching. Nello specifico, 
in questo numero ci occuperemo 
di due strumenti fondamentale per 
chi vuole osservare e studiare la 
biodiversità che ci circonda: binocolo 
e cannochiale. Come valutarne la 
qualità, quali caratteristiche tenere 
in considerazione per scegliere 
quelli più adatti alle nostre esigenze, 
come sfruttarli al meglio e tanto altro 
ancora.

QUALITÀ OTTICA 
E TRATTAMENTI ANTI-RIFLESSO
Ovviamente, è facile immaginarlo, 
la caratteristica più importante 
da valutare quando si sceglie un 
binocolo o un cannocchiale, e che 
ne influenza maggiormente il costo è 
la qualità ottica cioè la qualità delle 
sue lenti; da  questa infatti dipenderà 
la nitidezza con cui si riuscirà a 
vedere, i dettagli, i colori, l’assenza 
di disturbi quali aberrazioni, 
distorsioni etc e anche la luminosità. 
Binocoli e cannocchiali hanno 

La seconda puntata 
di un piccolo corso 

per imparare ad osservare 
e conoscere la biodiversità

 che ci circonda 

FOTONATURALISMO

Testi e foto di Paolo Taranto

un sistema ottico interno formato 
da diverse lenti, anche fino a 16 e 
se queste lenti non sono di qualità 
l’immagine finale può risultare poco 
piacevole. Naturalmente non c’è da 
aspettarsi alta qualità da prodotti 
molto economici, ma non è neanche 
detto che per avere un’ottima 
qualità si debbano spendere cifre 
stratosferiche; esistono delle fasce 
intermedie di prodotti che con 
prezzi non esagerati riescono 
ad offrire comunque una qualità 
davvero notevole. Oltre all’uso 
di vetri di alta qualità i produttori 
hanno anche ideato diverse 
tecnologie per ottenere lenti di alta 
qualità in modo tale da ottenere le 
migliori caratteristiche ottiche sia 
in termini di dettagli che come resa 
cromatica, assenza di distorsioni 
o aberrazioni, migliore resa dei 
colori etc. La terminologia utilizzata 
in questi trattamenti è diversa da 
azienda ad azienda, per esempio: 
lenti apocromatiche (APO), lenti a 
bassa o a bassissima dispersione (LD 
o ED), lenti alla fluorite.
Un ulteriore miglioramento della 
qualità di immagine si ottiene anche 
grazie a trattamenti speciali delle 
lenti, detti “rivestimenti”; questi 
consentono di ridurre al minimo 
la dispersione di luce durante la 
trasmissione a causa della riflessione 

WildWatching

Esempio delle capacità di ingrandimento 
ottenibili con il Digiscoping (fotocamera 

compatta abbinata a cannocchiale) 
soggetto distante circa 200 metri

della stessa sulla superficie delle 
lenti. Da questo punto di vista si 
possono distinguere diversi tipi di 
rivestimenti: il rivestimento semplice 
(“Coated”) riguarda solo alcune lenti, 
il rivestimento completo (“Fully-
coated”) invece riguarda tutte le 
superfici, il rivestimento multiplo 
(“Multi-coated”) prevede invece 
un rivestimento su più strati ma 
solo su alcune superfici all’interno 
dell’ottica e per finire, il migliore, e 
più costoso, è il rivestimento multiplo 
completo (“Fully Multi-coated”) che 

LA SCELTA
Il binocolo è lo strumento ottico 
che si usa di più e che tutti gli 
appassionati di natura e animali 
dovrebbero avere; il cannocchiale 
ha invece un uso più limitato e 
specifico e può essere opzionale, è 
utile solo per osservazioni a lunghe 
distanze di animali molto elusivi 
e/o in fasi delicate della loro vita 
come i rapaci in riproduzione, viene 
usato per “scansionare” in maniera 
più dettagliata un’area, è più 
ingombrante e pesante da trasportare 
rispetto al binocolo e richiede l’uso 
obbligatorio di un treppiedi.
Per quanto riguarda la scelta del 
binocolo si devono tenere in 
considerazione le dimensioni e il 
peso che andranno a influire sulla 
trasportabilità. Binocoli “standard” 

OTTICHE, 
digiscoping 
e phonescoping

richiedono più tempi per passare ad 
un piano focale molto diverso, altri 
binocoli invece sono più veloci a 
passare tra un piano focale e l’altro 
ma richiedendo meno rotazione 
della manopola possono rendere la 
messa a fuoco precisa un po’ più 
problematica. Il secondo parametro 
da considerare in merito alla messa 
a fuoco è la distanza minima di 
messa a fuoco, questo parametro 
è importante soprattutto per chi 
vuole usare il binocolo anche per 
l’osservazione di piccoli soggetti 
a breve distanza come gli insetti. 
Inoltre è importante che la manopola 
per la messa a fuoco sia ben fluida e 
non troppo dura, il che renderebbe 
più complicato il cambiamento di 
fuoco soprattutto quando si segue 
un soggetto veloce.

Adattatore universale 
per fotocamere compatte 
e cannocchiale 

Adattatore per Smartphone 
e cannocchiale

Binocolo di dimensioni “standard” 8x42

Binocolo palmare o tascabile
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I cannocchiali si possono classificare in funzione 
di due parametri:

L’obiettivo: ne influenza peso e trasportabilità 
ma anche le prestazioni in condizioni di luce 
scarsa, cannocchiali con obiettivo da 65 mm 
sono più piccoli e leggeri ma non offrono buone 
prestazioni visive in condizioni di luce scarsa a 
differenza dei i modelli con obiettivo da 80-85 mm 
che, però, sono più pesanti e ingombranti.

L’angolo dell’oculare: i cannocchiali si 
distinguono infatti in due categorie, quelli dritti e 
quelli angolari; i modelli dritti sono più comodi da 
usare in piedi mentre i modelli angolari sono più 
comodi da usare da seduti, dunque per sessioni 
fisse e di lunga durata, ad esempio in un capanno. 

Tra le aziende che producono binocoli e cannocchiali 
le principali e le migliori in termini di qualità, ma anche 
le più costose, sono Zeiss, Leica e Swarovski; sul 
mercato vi sono però molte altre aziende che offrono 
prodotti con ottimo rapporto qualità prezzo come ad 
esempio Nikon, Kowa, Vortex, Vanguard, Hawke, 
Celestron per citarne alcune.

I CANNOCCHIALI

Differenza di dimensioni tra un cannocchiale 
con obiettivo da 65 mm (sopra) e un modello 
con obiettivo da 80 mm (sotto)

Differenza tra cannocchiale dritto e angolato

possono essere considerati i modelli 8x42, in termini 
di dimensioni e peso sono una via di mezzo e offrono 
prestazioni molto buone in termini di qualità; possono 
pesare in media dai 600 agli 800 g in funzione del 
modello. Se siete degli appassionati osservatori non 
avrete molta attrezzatura da portare con voi dunque 
un binocolo “standard” andrà più che bene ma se 
trasportate con voi altri equipaggiamenti, ad esempio 
un’attrezzatura da escursionismo (zaino, tenda, sacco 
a pelo, viveri etc) o se siete dei fotografi naturalisti, 
aggiungere ulteriori 600-800 grammi di peso al carico 
che trasportate può rappresentare un problema. In 
questo caso, e in tutti i casi in cui si vuole restare leggeri 
consiglio i binocoli palmari, i modelli cioè che hanno 
un diametro dell’obiettivo da 25 a 32 mm; con obiettivi 
così piccoli è bene restare su ingrandimenti bassi, 8x 
è l’ideale; i binocoli palmari come dice il loro stesso 
nome sono molto piccoli, stanno sul palmo di una 
mano, sono praticamente tascabili e hanno un peso 
di circa 300 grammi dunque la metà di un binocolo 
standard. Per esperienza consiglio un piccolo binocolo 
palmare che avrete sempre con voi anche se meno 
luminoso piuttosto che un binocolo standard che spesso 
e volentieri a causa del suo peso e ingombro resterà a 
casa o in auto. Infine ci sono i binocoli “pesanti” come 
i 10x50 o, ancora di più, i modelli 8x56; questi modelli 
sono molto validi per osservazioni in condizione di 
scarsa luce ad esempio al crepuscolo ma, appunto, 
sono piuttosto scomodi da trasportare.

DIGISCOPING, DIGIBINO E PHONESCOPING
I cannocchiali sono usati anche in una particolare tecnica 
fotografica (ma anche video) chiamata Digiscoping: 
abbinando una fotocamera (generalmente una compatta 
o una Mirrorless) ad un cannocchiale attraverso 
appositi adattatori si possono ottenere ingrandimenti 
anche molto forti, ben superiori ad un teleobiettivo, 
mantenendo una discreta qualità che ovviamente 
dipenderà dalla qualità ottica del cannocchiale e dalla 
qualità fotografica della fotocamera utilizzata. Mentre 
per la semplice osservazione non è sempre fondamentale 
scegliere cannocchiali di altissima qualità, per un uso 
“fotografico” in digiscoping invece sarà importante 
scegliere modelli con qualità ottica piuttosto elevata 
altrimenti il risultato sarà qualitativamente molto scarso. 
Negli ultimi anni si è diffuso anche l’utilizzo degli 
Smartphone, abbinati sempre tramite appositi adattatori, 
al cannocchiale (“Phonescoping”); in questo caso si 
raccomanda, per evitare l’effetto “vignettatura” di usare 
modelli di Smartphone che abbiano una lente con zoom 
2x o 3x. Infine, in alcuni casi, è possibile abbinare una 
piccola fotocamera digitale o uno Smartphone non solo 
al cannocchiale ma anche al binocolo, tecnica chiamata 
“Digibino”. In tutti i casi, comunque, a causa dei forti 
ingrandimenti, è consigliato operare sempre su treppiedi 
e possibilmente con un telecomando (wi-fi, bluetooth, 
via cavo) per evitare ogni vibrazione durante lo scatto o 
la registrazione video. 

A marzo questa farfalla molto 
comune nei nostri territori colora 
di arancione i prati dell’Appennino

Aria di primavera, aria di colori e sapori che si rinnovano. 
Aria di leggerezza e di timidi primi calori, un’aria che lascia 
l’inverno alle spalle.
Un bagliore di colore arancione ci porta il richiamo di una 
farfalla comune in Italia ma non per questo meno bella di 
altre. Una farfalla di nome Crocea (Colias crocea, descritta da 
Fourcroy per la prima volta nel 1785). Può superare i 5 cm di 
apertura delle ali (ali distese, ben aperte), e inizia a volare nel 
mese di marzo potendola incontrare fino all’inizio di novembre, 
sempre che le temperature non siano troppo rigide. Come tutte 
le farfalle (Lepidotteri), ha un ciclo biologico che prevede la 
trasformazione dell’animale da uovo ad adulto, passando da 
un evento apparentemente traumatico, la metamorfosi. La 
fase giovanile è rappresentata da una larva (bruco) che esce 
dall’uovo, deposto dalle femmine in situazioni tra le più svariate, 
a seconda delle specie e delle loro abitudini alimentari.
La  Colias crocea  depone le uova sulle foglie delle piante 
nutrici, appartenenti a vari generi, in particolare  Trifolium, 
Lotus, Astragalus. Quando le uova si schiudono ed escono le 
larve, queste hanno una vita solitaria e, al momento opportuno, 
diventano pupe sulle piante di cui si nutrono. Questa specie 
passa l’inverno allo stadio di larva.
L’adulto prevede una policromia in piccola parte diversificata 
tra il maschio e la femmina. Il maschio ha la parte superiore 
delle ali di colore globalmente arancione con una fascia grigio-
nera sul bordo esterno delle quattro ali; la femmina, simile, ma 
non uguale al maschio, ha numerose macchie gialle nella fascia 
submarginale.

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

ENTOMOLOGIA 

Testi e foto Guido Pedroni 
guidopedroni@libero.it

È una farfalla che ha la capacità di migrare, è quindi una farfalla 
migratrice; straordinaria capacità che non è solo tipica degli uccelli. 
In relazione a questo importante aspetto del suo comportamento, 
ha un  volo veloce e potente. All’inizio dell’inverno migra verso 
sud, verso territori con un clima più caldo.
E’ presente in diversi tipi di ambiente, soprattutto in zone aperte, 
su versanti collinari e montani ricchi di piante fiorite, quindi si 
può osservare con una certa facilità in primavera e nei primi 
giorni dell’estate. 
La Crocea appartiene alla famiglia dei Pieridi (Pieridae) e come 
tutte le specie di questo gruppo, in fase di riposo, gli adulti 
tengono le ali racchiuse ed è quindi particolarmente raro 
vederli con le ali distese, aperte.
Nell’Appennino settentrionale, nello specifico sulle montagne 
bolognesi, osservazioni molto recenti (ultimi giorni di luglio 
2021) sono state possibili sui calanchi di Monte Paderno 
(350-400 m), dove gli adulti frequentavano soprattutto le 
infiorescenze rosse della Coronaria (Hedysarum coronarium).
Certo la Crocea è una farfalla abbastanza comune, ma non per 
questo la sua presenza è da considerare meno importante e 
significativa rispetto ad altre specie, meno comuni.
Ogni specie in un ecosistema è collegata, anzi è interconnessa, 
con tutti gli altri organismi, piccoli e grandi, animali e vegetali; 
ogni specie è un anello di una catena che si dipana e rende 
completo e significativo l’equilibrio di un ambiente.
Per questo anche la Crocea, come altre specie più o meno 
comuni, sono da difendere e da valorizzare, da ammirare anche 
dal punto di vista estetico.

La bella Crocea
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L’alfabeto della sostenibilità 

Smog, polveri, rifiuti, reflui e rumore 
condizionano sempre più la qualità della 
nostra vita e quella dell’ambiente in cui 
viviamo. È stato pubblicato dall’Agenzia 
ambientale europea (AEE) un maxi-rapporto 
sullo stato della salute ambientale che analizza 
i dati degli ultimi 20 anni riscontrando una 
generale tendenza al peggioramento. La 
terra è in allarme: dalla tutela delle risorse 
naturali, già in grande sofferenza, all’uso 
di combustibili fossili, dall’inquinamento 
dell’aria, alla contaminazione dei fiumi e 
degli ecosistemi marini, fino agli effetti dei 
cambiamenti climatici. Ma cosa possiamo 
fare noi? In realtà tante piccole scelte 
quotidiane possono fare la differenza! Per 
questo occorre diventare più consapevoli 
degli effetti delle nostre azioni. Ma come 
fare a capire se le scelte che facciamo sono 
efficaci? Nel campo della ricerca esistono 
molti studi sulla qualità ambientale che si 
esprimono attraverso indicatori. Il termine 
deriva dalla radice DIK, la stessa di “dire”, 
col significato proprio di mostrare, esprimere, 
dimostrare. Gli indicatori sono una “prova” 
di ciò che sta succedendo. Misurando le 
concentrazioni si determina la quantità 
di una sostanza per unità di volume (es. 

Q come… Quantificare 
per essere più consapevoli

chilogrammi per metro cubo oppure valori 
percentuali, %, o parti per milione, ppm, 
come centimetri cubi per metro cubo). 
Una sostanza la cui misura è spesso sotto 
inchiesta è la CO2. L’anidride carbonica o 
biossido di carbonio è presente naturalmente 
nell’aria, ma è anche il risultato di processi di 
combustione, principalmente da fonti fossili, 
originate da attività umane. La CO2 è anche 
uno dei principali “gas serra”, ossia una di 
quelle sostanze che alterano l’equilibrio 
della nostra atmosfera determinando un 
surriscaldamento della superficie terrestre e 
dei mari. La concentrazione di CO2 nell’aria 
è misurata costantemente in numerose 
stazioni di monitoraggio. Tra queste vi è 
l’osservatorio di Mauna Loa nelle Hawaii, 
dove le misure di CO2 iniziarono già nel 
1958 registrando valori di 316 ppm. Oggi 
si è arrivati alla soglia dei 400 ppm con un 
tasso di crescita passato dai 0,7 ppm/anno 
degli anni ’50, ai 2,1 ppm/anno attuali. Per 
meglio comprendere questa crescita si pensi 
che nelle ere passate storicamente, l’aumento 
di soli 10 ppm di CO2 aveva richiesto 1.000 
o più anni! Come affermano numerosi studi 
internazionali, a questa crescita esponenziale 
di CO2 corrisponde un’alterazione del clima 
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e in particolare un crescita della temperatura 
globale. Secondo il rapporto IPCC, dall’inizio 
del XX secolo la temperatura media del 
pianeta è cresciuta di 0.89 °C, mentre il 
livello del mare è cresciuto in media di 19 
cm. L’appello che emerge a livello mondiale è 
quello di fermare questa crescita! Per fare ciò 
ci vengono in aiuto altri indicatori ambientali 
quelli che in maniera preventiva ci informano 
sugli impatti che generiamo. Un esempio è la 
Carbon Footprint, l’impronta di carbonio che 
le nostre attività rilasciano nell’atmosfera, 
grazie alla quale sappiamo ad esempio che 
1 kg di carne di manzo produce circa 13,3 
kg di CO2eq, tanto che se una famiglia di 
4 persone rinunciasse alla carne una volta 
alla settimana, sarebbe come se non usasse 
l’auto per 3 mesi! E’ importante sapere che 
molto spesso le emissioni non sono dovute 
solo ai processi produttivi industriali, ma 
anche a tutte le attività che sono a monte 
e a valle della produzione. L’estrazione di 
materie prime che servono per un prodotto, 
i trasporti, l’energia e le risorse utilizzate, la 
fase d’uso e di manutenzione di un prodotto 
e anche il fine vita, ossia i rifiuti, sono fonti 
di emissioni. La carbon footprint calcola 
le emissioni di CO2 equivalente in tutto 
il ciclo di vita. Tra i settori maggiormente 
responsabili delle emissioni vi sono 
l’alimentazione, i trasporti e i consumi 
domestici. Capiamo quindi che davvero 
le nostre azioni possono fare la differenza. 
Impariamo quindi a leggere le etichette dei 
prodotti che acquistiamo, a scegliere mezzi 
di trasporto meno inquinanti, ad adottare 
uno stile di vita sostenibile. Se siamo in tanti 
ad intraprendere la strada del cambiamento 
un mondo migliore è davvero possibile!

LA FIERA PERMANENTE, 
SEMPLICE E DIVERTENTE, 

CHE FA BENE ALL’AMBIENTE ! 
Bio Fiera
Fiera online del biologico

www.biofiera.it

Foto di Gerd Altmann (Pixabay)

IL NONNO RACCONTA Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Strumnér / seminare a mano con la paniera 
Stròpla, il vinciglio di salice con cui si legavano i 
covoni del grano (i còv)
Séguel, falcetto arcuato con manico di legno col quale 
si tagliavano gli steli del grano, l’erba e arbusti sottili
Manvèl, manvèi: mucchietti di steli di grano mietuto 
lasciati nel campo a seccare 
Còv, covone, covoni: i manvèi legati assieme; col 
carro trainato dai buoi si trasportavano nella capanna 
o nell’aia ammucchiati nella fégna in attesa della 
trebbiatura
Fégna, mucchio di covoni di grano, di ballini di paglia 
o d’altro collocati nell’aia in attesa dell’utilizzo
Petnina, pettinina: attrezzo di legno munito di rebbi 
di ferro con cui si pulivano il grano da tutto ciò che era 
attaccato alla paglia

Manèla, manèli / mannelle: i mazzi di steli con ancora le 
spighe in attesa d’essere battute sulla lastra per farne uscire 
i chicchi; ma anche gli stessi una volta battuti e pronti per 
la treccia 
Darchér il gesto di lanciare in alto il grano con la pala per 
separarlo dalla pula (e lòc): la pula volava via, mentre i 
chicchi, più pesanti, cadevano al suolo. Il vento facilitava il 
lavoro 
Spuladóra, una macchina con ventilatore a manovella che 
soffiava via la pula e lasciava il grano pulito
Pazàm, la paglia sciupata o comunque non buona per la 
treccia, e lo scarto che con la pettinina si era cavato dal 
grano
Préda, pietra d’arenaria: steso il grano nell’aia, un paio di 
bovini ve la trascinavano sopra trebbiandolo, cioè facendo 
fuoriuscire i chicchi dalla veste
Zércia, correggiato, attrezzo manuale per battere il grano 
e altri cereali; consisteva in due bastoni uniti a una delle 
estremità da un legaccio 
Imbuvinér l’éra, imbovinare l’aia: si raccoglieva lo sterco 
dei bovini lo si collocava in un bidone, s’aggiungeva 
dell’acqua e si mescolava fino a farlo diventava una 
poltiglia liquida (buvina); con frasche di castagno la si 
spargeva sull’aia: essiccata, formava come un impiancito 
gorga, cestone di vimini a larghe maglie per il trasporto a 
spalla del letame, del fieno, della paglia
arà, aratro di legno con la punta di ferro detta cméra
Piò, aratro pesante a un versoio che rivolta la zolla / la 
léga da una sola parte, ma che apre il suolo in profondità
sgramión, erpice
Runchér, roncare, pulire il campo dalle erbacce che a 
primavera nascevano spontanee fra gli steli del grano.

Dizionario del tempo che fu  
Le parole 
del GRANO 
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Le vicende della coltivazione del riso hanno caratterizzato 
per secoli l’economia italiana interessando fino alla metà 
del secolo scorso anche la pianura bolognese e in modo 
particolare le terre di Bentivoglio, Malalbergo, Molinella 
e Medicina. La produzione predominante a livello 
nazionale si concentrò progressivamente in Lomellina 
e nel vercellese, in sterminati territori nei quali si rivelò 
indispensabile la domanda di un numero esorbitante di 
mano d’opera stagionale femminile, soprattutto per le fasi 
del trapianto e della mondatura dalle erbe infestanti che ne 
compromettevano la crescita. 
Si assistette così a un fenomeno migratorio di consistente 
rilevanza con il reclutamento di mondine (o mondariso) 
da tutta l’Italia del Nord. Per un periodo di quaranta giorni, 
queste lavoranti erano impiegate in pesanti lavori manuali, 
a schiena curva e in acqua per ore e ore sotto un sole 
cocente, spronate dai “caporali” e alla mercé dei più svariati 
insetti. Al termine del periodo riscuotevano un compenso 
economico non proprio generoso, comprensivo di un 
chilo di riso per ogni giornata prestata. Il declino di questi 
lavori di risaia fu sancito dai progressi di meccanizzazione 
agricola uniti all’impiego dei diserbanti chimici.
Il canto ha accompagnato per generazioni il duro lavoro 
stagionale, “da sole a sole”, delle mondine. Vanto delle 
numerose “squadre” provenienti da luoghi diversi, ha 
costituito una delle principali caratterizzazioni del canto 
di lavoro in Italia settentrionale: denso di creatività, di 
spontaneità e spesso connotato dall’improvvisazione, ha 
tratto anche linfa, con un’operazione di rinnovamento, 
dai più svariati repertori della tradizione popolare (antiche 
ballate, canti militari, da cantastorie, di osteria ecc.). Così 
sintetizzò questa forma di canto Renata Viganò, la nota 
autrice del romanzo L’Agnese va a morire: “Le mondine 

Vita da Mondine,
da sole a sole 
per un chilo riso
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cantano. La risaia canta. Sono cori lunghi, perfetti, voci 
‘prime’ e ‘seconde’, intonate e orchestrate come se fossero 
istruite da un bravo maestro… Questi cori delle mondine 
italiane hanno il medesimo accento delle nenie dei negri 
nelle piantagioni di cotone. Fratelli nelle stessa sterminata 
e sfruttata fatica, cantano con una unica voce” (Mondine, 
Modena, 1952).   
Soltanto in tempi a noi tutto sommato recenti, gli studi e le 
ricerche sul canto popolare italiano hanno affrontato questi 
importanti documenti di cultura fra tradizione e innovazione 
favorendone la conoscenza e la conservazione nella 
memoria collettiva. Il canto delle mondine spesso rifletteva 
anche le problematiche sociali e le scelte politiche operate 
da tante di loro, come si può leggere da un paio di strofette 
del repertorio delle mondine di Bentivoglio:

Noi siamo le mondine
siamo di Bentivoglio

viva il nostro convoglio
viva la libertà:

Siamo le mondine
siamo di fede rossa
viva il partito rosso

viva la libertà.

I temi della pace, nel dopoguerra, riecheggiano in forma 
altrettanto chiara: prova ne è questa quartina iniziale 
del canto La colomba della pace, attribuito a mondine 
persicetane: 

Siam noi quella parte sana degli italian
siam noi che vogliamo la pace per il doman

per noi la speranza brilla nell’avvenir
perché è già troppo lungo questo soffrir.

Andrea Bergonzi, Alberta Tedioli, Mario Vayra, Daniele 
Vitali dallo scorso novembre sono  i componenti 
del  comitato scientifico per la “Salvaguardia e 
valorizzazione dei dialetti dell’Emilia-Romagna” 
presieduto dal “nostro” Gian Paolo Borghi. 
Andrea Bergonzi, docente di elettrotecnica e materie 
elettriche in un istituto superiore piacentino, ha 
all’attivo numerose pubblicazioni e attività svolte 
presso associazioni di cultura locale. Alberta Tedioli è 
autrice di diverse raccolte di racconti e di commedie 
dedicate alle tradizioni e in cui protagonisti delle 
storie e primi destinatari delle medesime sono i 
bambini.  Mario Vayra, già professore associato 
di glottologia e di fonetica e fonologia presso il 
Dipartimento di filologia classica e italianistica 
dell’Università di Bologna, ha espresso in numerosi 

IL NUOVO COMITATO SCIENTIFICO
PER LA SALVAGUARDIA DEL DIALETTO

Toccante e liberatoria è questa canzone del ritorno alle 
proprie case, nota anche in diverse varianti in tutta la Valle 
Padana: 

Senti le rane che cantano 
che gioia, che piacere 

lasciare la risaia 
tornare al mio paese.

Vedo spuntar tra gli alberi
la bianca mia casetta 
seduta là sull’uscio

c’è mamma che mi aspetta.
Mamma e papà non piangere

se sono consumata
è stata la risaia

che mi ha rovinata.

I “morosi” delle mondine hanno il cuore ardente, così 
come lo hanno anche loro, giovani ragazze. Da qui un 
avvertimento alle madri: 

E la strada delle pioppe
l’è una strada polverosa
i putén con la morosa

non stan fermi con le man.
Non stan fermi con le mani
e nemmen con le ginocchia,
care mamme aprite gli occhi
e non statevi addormentar!     

Il tema sentimentale è presente in tanti altri canti, come nel 
seguente, la cui località citata varia da territorio a territorio. 
Ne riporto alcune strofe: 

La strada di Cento
l’é lunga e l’é stretta,
l’é fatta a barchetta,

l’é fatta per fare l’amor.
Per fare l’amore
con la mia bella,

l’é come una stella,
una stella caduta dal ciel.

Caduta dal cielo, mandata da Dio,
quando penso all’amor mio,

che ben presto lo voglio veder.   

Il ricordo della risaia e del suo canto, mantiene ancora una 
certa sua vitalità grazie alla nascita spontanea di cori che 
traggono ispirazione da quei repertori e che spesso hanno (o 
hanno avuto) tra le loro componenti ex mondine. Ne sono 
validi esempi locali i Cori delle Mondine di Bentivoglio e di 
Medicina, che hanno pure dato luogo a una loro autonoma 
produzione discografica. I loro palcoscenici privilegiati 
erano e sono soprattutto costituiti dalle feste popolari e 
politiche e dagli incontri culturali. Per qualche tempo, la 
pianura bolognese ha annoverato analoghe esperienze 
canore anche a Pieve di Cento e a Corticella. 

studi e convegni le sue competenze sul fronte della 
fonetica e fonologia, anche dialettali. Daniele Vitali, 
funzionario dell’Unione Europea (dove è traduttore 
da cinque lingue europee e responsabile di visite ed 
eventi) ha alle spalle anni di studi e pubblicazioni sui 
dialetti di Bologna e provincia, tra cui un vocabolario, 
una grammatica e un sistema ortografico utile alla 
resa grafica del bolognese urbano. 
E per finire, Gian Paolo Borghi, attualmente 
referente scientifico di archivi e musei etnografici, 
in passato ha svolto attività di docente, relatore a 
convegni, redattore e autore di numerosissime 
pubblicazioni dedicate alla cultura tradizionale, 
materiale e immateriale, con un’attenzione continua 
alla dimensione dialettale. E naturalmente collabora 
con Nelle Valli Bolognesi.

Mondine al lavoro - Foto archivio Comune di Bentivoglio



IL CUORE NEL TERRITORIO

ESSERE SOCIO EMIL BANCA: LA MOSSA GIUSTA


